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Prefazione 
 
di Elena Addessi1 
 
 

“Non il possesso della conoscenza, della verità irrefutabile,  
fa l'uomo di scienza, ma la ricerca critica,  

persistente e inquieta, della verità”  
(Karl Popper) 

 
 

 “La locuzione ricerca di servizio sociale definisce il disegno, il me-
todo, gli strumenti e le tecniche di ricerca che il servizio sociale attiva 
in ambiti specifici e su temi propri della disciplina e della professione, 
per rendere comprensibili, confrontabili e replicabili i processi e i ri-
sultati ottenuti, con particolare attenzione alla relazione tra pratiche 
di intervento e prospettive teoriche ed epistemologiche” così recita 
Elena Allegri in Nuovo dizionario di servizio sociale (p.544).  

La ricerca sociale è, dunque, una risorsa dell’agire professionale 
delle/degli assistenti sociali, risorsa che offre prospettive e visioni uni-
che nell’acquisizione di competenze per l’esercizio della professione. 
Le attività di ricerca rientrano nelle responsabilità della professione, 
come riportato nell’art. 24 del Codice deontologico dell’assistente so-
ciale che recita “L’assistente sociale è tenuto alla propria formazione 
continua al fine di garantire prestazioni qualificate, adeguate al pro-
gresso teorico, scientifico, culturale, metodologico e tecnologico. A 
tal fine, contribuisce alla ricerca, alla divulgazione della propria 
esperienza, anche fornendo elementi per la definizione di evidenze 
scientifiche”, e ne costituiscono un elemento necessario.  

L’obiettivo di questa raccolta è quello di restituire, a tutta la comu-
nità professionale, un documento di studio e riflessione realizzato du-
rante la consiliatura 2021-2025, condividendo quanto emerso dalle in-
dagini condotte dalle/dai professioniste/i che operano in diversi ambiti 
di intervento professionale.  

Le attività di ricerca qui presentate, riguardano le seguenti aree te-
matiche: la relazione tra il servizio sociale e l’ambiente, il benessere 

                                                             
1 Presidente Ordine Assistenti Sociali Lazio 
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delle/degli assistenti sociali e le buone pratiche di prevenzione al bur-
nout, la povertà educativa e infantile come indicatore delle disugua-
glianze sociali, le strategie per il contrasto dell’isolamento delle/di 
preadolescenti e adolescenti e la comunicazione tra i servizi socio-sa-
nitari e le autorità giudiziarie.  
Il presente volume raccoglie i risultati di cinque studi che hanno avuto 
come filo conduttore i preziosi contributi di colleghe e colleghi, pro-
venienti da diverse realtà professionali che, attraverso l’analisi della 
pratica professionale, offrono un approccio comune nella visione delle 
tematiche indagate. La raccolta è strutturata in due parti: nella prima 
vengono rappresentate due ricerche non correlate tra loro e realizzate 
in collaborazione con l’Università “Sapienza” di Roma; nella seconda 
parte vengono rappresentate tre ricerche, correlate tra loro, facenti 
parte di un’unica cornice che di seguito viene riportata. Nel corso 
dell’anno 2022, il CROAS Lazio ha chiesto alla comunità professio-
nale, attraverso l’invio di una mail massiva, la disponibilità a parteci-
pare a gruppi di lavoro su tematiche al centro di importanti trasforma-
zioni. L’intenzione dell’Ordine professionale è stata quella di creare 
tavoli di approfondimento e studio in virtù delle nuove riforme che 
avrebbero comportato un’ulteriore sfida per il servizio sociale profes-
sionale. Ciò premesso, a dicembre 2022, è stato costituito il gruppo di 
lavoro “Minori e famiglie”. Le/i partecipanti del gruppo, dopo i primi 
incontri, hanno proposto di realizzare una ricerca sulle tematiche che 
riguardano le persone di minore età, a partire dalle diverse prospettive 
d’intervento e avendo come focus di attenzione il ruolo preventivo e 
promozionale dell'assistente sociale. La prima fase dei lavori, svolta 
in plenaria, è stata funzionale a comprendere, grazie anche al supporto 
e alla guida del formatore e facilitatore del gruppo Lluis F. Peris Can-
cio dell’Università “Sapienza” di Roma, gli aspetti su cui focalizzare 
l’attenzione per avviare un lavoro di studio e ricerca. Nella seconda 
fase, il gruppo di lavoro si è suddiviso in sottogruppi, in base alle tre 
tematiche individuate, che di seguito vengono riportati: 

1. Contrasto alla povertà infantile e alla povertà educativa; 
2. Isolamento sociale delle e degli adolescenti; 
3. Tutela delle relazioni familiari in situazioni complesse (separa-

zione conflittuale, pregiudizio, ecc.). 
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Ogni area tematica, composta da colleghe e colleghi, ha lavorato 
secondo tempi e modalità stabiliti dal singolo sottogruppo, produ-
cendo nuove conoscenze sui tre specifici argomenti che vengono ri-
portati in questa raccolta.  

Quest’Ordine professionale, nel 2024 ha presentato i risultati delle 
ricerche “Servizio Sociale e ambiente. Una nuova visione di giustizia 
sociale?”, “Comprendere la traumatizzazione secondaria, le richieste 
di lavoro e le risorse nel lavoro sociale: un'analisi tematica delle nar-
razioni delle e degli assistenti sociali”, “La Comunicazione tra Servizi 
Socio-Sanitari e Autorità Giudiziarie” durante i lavori della Confe-
renza Italiana sulla Ricerca di Servizio Sociale (CIRSS) ospitata 
dall’Università di Lecce. Mentre le ricerche “La povertà educativa e 
la povertà infantile” e “L’isolamento sociale di preadolescenti e ado-
lescenti” sono state presentate, nell’anno 2024, nel corso di due con-
vegni, dedicati alla formazione della comunità professionale.  

Un ringraziamento a tutte le colleghe e a tutti i colleghi, alle autrici 
e agli autori che, donandoci il loro tempo prezioso, la loro competenza 
e professionalità hanno permesso la realizzazione di questa pubblica-
zione.  
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1. Servizio Sociale e ambiente. 
Una nuova visione di giustizia sociale? 

 
di Giovanni Devastato, Daniela Federici, Loredana Ferrante 
 
 
 
 
 
 
Premessa 
 

Nel nostro Paese il tema del rapporto tra servizio sociale e ambiente 
naturale, quello che a livello internazionale è definito eco-social work, 
risulta essere ancora sfuggente e periferico, sia sul piano della concet-
tualizzazione teorica che su quella della sperimentazione pratica. Sol-
tanto negli ultimi anni studiosi e studiose hanno iniziato ad interessarsi 
all'argomento, cercando di esplorare la qualità e la quantità delle espe-
rienze esistenti, indagando nel panorama dei servizi sociali, alla ri-
cerca di percezioni, motivazioni, competenze e pratiche sul campo da 
parte degli operatori e delle operatrici professionali. 

Stando alle prime evidenze del dibattito in corso, un’analisi preli-
minare (Pedroni, 2024) evidenzia come tale approccio presenta sia ele-
menti di continuità con l’impianto tradizionale dei servizi sociali, che 
tentativi teorici orientati all’emergenza di un nuovo paradigma 
dell’agire professionale, rimarcando lo stretto legame tra giustizia so-
ciale e giustizia ambientale in una nuova ottica di giustizia globale. 

In particolare, nella letteratura internazionale, prevalgono orienta-
menti che, come vedremo in seguito, propongono di abbandonare una 
visione antropocentrica “a favore di prospettive di un lavoro sociale 
eco-centrico o post-antropocentrico, rispetto a cui, tuttavia, la rifles-
sione intorno alle potenziali concretizzazioni risulta ancora poco de-
lineata”2. 

Si fanno avanti, così, delle impostazioni critico-interpretative che 
enfatizzano l’impatto che la transizione ecologica genera sul terreno 
                                                             
2 Ibidem. 
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delle disuguaglianze socio-spaziali e sui nuovi profili di rischio della 
cosiddetta co-vulnerabilità diffusa, collegata ai cambiamenti climatici. 

Tra i saggi più recenti, va evidenziato il contributo di Matutini che, 
in un suo volume, frutto di un filone di ricerche empiriche centrate su 
casi-studio (Matudini, 2023), illustra alcuni tra i più importanti riferi-
menti teorici e di metodo relativi a questo approccio, le implicazioni 
sul piano etico derivanti dall’utilizzo della lettura ecologica del lavoro 
sociale e i legami tra welfare sostenibile, politica eco-sociale e lavoro 
eco-sociale, oltre alle risultanze delle ricerche sul campo. 

Ciononostante, in Italia, anche se a macchia di leopardo e con una 
scarsa consapevolezza, sono presenti esperienze che coniugano questo 
binomio in forma innovativa e creativa, riconoscendo quel paradigma 
dell’interdipendenza tra le diverse dimensioni di sviluppo sostenibile 
e trasformazione eco-sociale. 

Qui sorge l’importanza di indagare e analizzare queste pratiche per 
evidenziarne l’ampiezza e la profondità, ma soprattutto per meglio 
comprendere come cambia il perimetro operativo e identitario del la-
voro sociale coinvolto in queste pratiche, offrendo in tal modo spunti 
concreti utili alla progettazione di percorsi formativi dedicati, volti a 
qualificare sempre più lo spettro d’azione dell’agire professionale 
dell’assistente sociale.  

 
 
1. Servizio sociale e ambiente: criteri fondazionali 

 
Partendo dall’assunto di base secondo cui la salute umana, la salute 

di tutti i viventi e la salute dell'ecosistema sono legate indissolubil-
mente, si ritiene necessario indagare e rappresentare lo stato dell’arte 
rispetto al rapporto tra servizio sociale e ambiente, stimolando una ri-
flessione critica da parte della comunità professionale e la socializza-
zione delle best practices sul tema in oggetto. 

Facendo propri i principi e i valori alla base dell’Agenda globale 
delle professioni sociali (Hong Kong, 2010), in linea con l’Agenda 
2030 per lo Sviluppo Sostenibile, il team di ricerca3 ha voluto indagare 

                                                             
3 Nel febbraio 2024 l’Ordine Assistenti Sociali del Lazio ha siglato un accordo di collabora-
zione scientifica con il Dipartimento di Scienze Sociali ed Economiche (DISSE) della Facoltà 
di Scienze Politiche, Sociologia e Comunicazione dell’Università “La Sapienza” di Roma al 
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il ruolo e le competenze del servizio sociale in relazione ai temi am-
bientali, a partire da alcuni assunti di base ricavati dalla letteratura in-
ternazionale, da cui emerge quanto segue. 

L’eco-social work trova la sua base fondativa nel riconoscimento 
della relazione tra l’ambiente fisico e il benessere umano, nel senso 
che il “dove” le persone vivono influenza profondamente il “come” 
vivono. Se il contesto è un fattore determinante per la qualità della 
vita, il deterioramento del mondo naturale deve diventare parte delle 
preoccupazioni degli assistenti sociali (Dewane, 2011). 

L’ambiente va considerato non solo sotto il profilo “sociale” ma 
anche come ambiente “fisico” e “naturale”, in modo interconnesso, in 
quanto influisce direttamente sul benessere bio-psico-sociale della 
persona.  

In un saggio di grande interesse, teso a inquadrare in un apparato 
concettuale e analitico il tema in oggetto, le autrici Ramsay e Boddy 
(2017) hanno individuato alcuni attributi chiave, utili a delineare il la-
voro eco-sociale in base a quattro dimensioni (v. Figura n. 1): 

- l’applicazione creativa delle competenze esistenti del la-
voro sociale alle questioni ambientali. Tali competenze in-
cludono l’empowerment, il team building, lo sviluppo della 
comunità, abilità gestionali, le pratiche anti-oppressive, la 
valutazione multilivello, una valutazione olistica e pratiche 
relazionali. 

- Uno slittamento valoriale accompagnato da una maggiore 
apertura concettuale e operativa che incorpora la prote-
zione dell’ambiente naturale come valore in sé, con la con-
sapevolezza dell’interrelazione degli esseri umani all’in-
terno della biosfera, attraverso il perseguimento dell’ugua-
glianza e della giustizia per tutti i viventi, nonché per il pari 

                                                             
fine di condurre delle indagini scientifiche su tematiche di rilevanza per la professione di as-
sistente sociale. Tra le attività intraprese, è sorta la necessità e la volontà di approfondire il 
tema dell'eco-social work. Il team di ricerca DISSE è composto dalla prof.ssa Maria Grazia 
Galantino e dal prof. Giovanni Devastato, mentre per il Croas Lazio hanno partecipato le 
dott.sse Laura Paradiso, Chiara Pilotti, Elena Addessi, Daniela Federici, Loredana Ferrante, 
Maria Cristina Primavera. Nell’ambito dello stage previsto dal Corso di Laurea magistrale in 
Progettazione, gestione e valutazione dei Servizi sociali (LM-87) dell’Università “Sapienza” 
di Roma, hanno preso parte alla ricerca anche 3 studentesse, le dott.sse Giorgia Cecchinelli, 
Federica Massaro e Justine Roma. 
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accesso ad ambienti sicuri e puliti, rispettosi e dignitosi. 
Ciò presuppone l’abbandono di una visione antropocen-
trica come dominio dell’individuo sulla natura, e si dilata 
verso una prospettiva ecocentrica in cui prevale la logica 
dell’interconnessione sistemica tra le parti interagenti, in 
particolare incrementando lo sviluppo e il rafforzamento di 
intrecci interdisciplinari con promotori culturali, attivisti 
locali, leader di quartiere. La finalità è mobilitare e facili-
tare l’attivismo comunitario attraverso alleanze e coalizioni 
trasversali su diversi fronti operativi, quali: cooperative ali-
mentari, comunità energetiche rinnovabili, nuove tecnolo-
gie, cohousing, aiutando le persone ad acquisire compe-
tenze che consentano loro di avere un ruolo attivo e consa-
pevole nel ridurre la propria impronta ambientale ed essere 
protagonisti del processo di cura di sé stessi e dell'am-
biente. 

- Un orientamento al cambiamento sociale basato sulla cri-
tica di ideologie e narrazioni dominanti e un ruolo trasfor-
mativo del lavoro sociale, in cui la giustizia ecologica e so-
ciale sono tra loro intrecciate e gli esseri umani vivono in 
armonia con gli ecosistemi, garantendo un livello di benes-
sere più elevato attraverso la mitigazione e/o la neutraliz-
zazione del degrado ambientale, percepito come vettore di 
nuove forme di discriminazione e vulnerabilità sociali. Ad 
esempio, mentre molti operatori e molte operatrici sociali 
si concentrano sulle preoccupazioni contingenti di tipo mi-
cro (relative all’alloggio, alla salute, alla protezione dei mi-
nori, alla povertà ecc.), è importante considerare che l’en-
tità di questi problemi è aggravata da un contesto socio-
ambientale degradato e abbandonato. In tal modo, la salute 
e il benessere collettivo possono essere migliorati incorpo-
rando l’ambiente naturale come orizzonte di riferimento 
pratico.  

- L’attraversamento dei confini tradizionali dell’agire pro-
fessionale, debordando in spazi innovativi e sperimentali. 
Lavorando in una logica ecosistemica, piuttosto che in 
un’ottica clinica a matrice individuale, gli/le assistenti so-
ciali devono rimodulare le loro competenze lavorative in 
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nuove sfere di saperi e di pratiche, aprendosi a nuovi spazi 
e a un nuovo fare in una feconda contaminazione con altre 
discipline accademiche e altre forme di conoscenza, anche 
indigene. Scevri da stratagemmi semplificatori, occorre 
soggiornare nel mondo della complessità crescente, che si 
nutre di scambi, di interdipendenze e intersezionalità, e 
chiede di osare la trans-disciplinarietà, una nuova forma di 
conoscenza che ha la pretesa di abbondare il sapere glo-
bale, in cui i confini disciplinari non sono più aree di fron-
tiera, ma zone di passaggio e ponti di ricongiunzione (De-
vastato, 2022). 

 
Fig. n.1 – Eco-centrismo (da Ramsay e Boddy, 2017) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’approccio dell’Eco-Social Work intende incentivare relazioni so-

stenibili tra le persone e l’ambiente, con una modalità olistica ed equa 
che intervenga sulle disparità, povertà e distribuzioni di potere. 

La coniugazione ambientale e sociale risulta essenziale per inco-
raggiare e rinforzare comunità che siano sempre più sostenibili, in cui 
il servizio sociale possa ripensarsi e rinnovarsi come agente di cam-
biamento per il benessere sia presente che futuro (Dominelli, 2012). 
Pertanto è necessario impegnarsi per la costruzione di una società della 
cura, consapevoli che quest’ultima è l’antidoto più efficace per 
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rifondare una nuova grammatica del mondo che ponga al centro i beni 
comuni, il territorio, il lavoro, il reddito, il welfare, a partire dalla stret-
tissima interdipendenza tra società e natura. 

 
 
2. Obiettivi e metodi di ricerca 

 
Il gruppo di ricerca, costituito da ricercatrici e ricercatori del Dipar-

timento di Scienze Sociali ed Economiche dell’Università “Sapienza” 
di Roma e assistenti sociali del Croas Lazio, ha condotto un'indagine 
volta a rilevare: 

- gli atteggiamenti delle/degli assistenti sociali rispetto ai 
temi ambientali; 

- le attività realizzate in merito alle tematiche ambientali (es. 
formazione, seminari, ecc.) dagli Enti presso cui operano 
assistenti sociali; 

- le sperimentazioni in corso, anche al fine di individuare 
best practices da replicare e promuovere in altri territori. 

 
Il disegno della Ricerca ha adottato la metodologia delle interviste 

“semi-strutturate”, uno strumento di indagine di natura qualitativa 
centrato sostanzialmente su repertori discorsivi, contenuti simbolici 
nonché fattori percettivi estrapolati dai dati informativi emergenti 
dalle risposte delle/degli assistenti sociali intervistate/i. 

Queste tipologie di interviste implicano una parte impostata, costi-
tuita da domande definite a priori, e una parte non pianificata, che si 
crea in base agli argomenti che emergono dalla discussione. Le do-
mande definite consentono di indagare le informazioni utili per rispon-
dere ai quesiti, mentre tutte le informazioni supplementari che emer-
gono mettono luce su tematiche e aspetti che permettono di arricchire 
il lavoro di ricerca. Ciò significa che la persona che risponde dispone 
di una sorta di libertà di espressione, grazie alla quale far emergere i 
vissuti personali, i punti di vista, le criticità e i pensieri, rendendo mag-
giormente autentico il discorso. È importante sottolineare che non es-
sendoci una verità assoluta non bisogna irrigidirsi su un’unica visione, 
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ma assumere un’ottica sistemica che consente di cogliere più signifi-
cati e interpretazioni.  

La tecnica utilizzata per decodificare e analizzare i dati è stata 
quella del content analysis, un metodo investigativo particolarmente 
idoneo a processare ricerche che contengono una produzione di testi 
scritti, come, nel nostro caso, la trascrizione in forma testuale delle 
risposte ottenute. Tra le diverse definizioni disponibili di questo stru-
mento di analisi, la più appropriata, a nostro avviso, è la seguente: il 
content analysis è “un insieme di metodi che sono orientati al con-
trollo di determinate ipotesi su fatti di comunicazione e che a tale 
scopo utilizzano procedure di scomposizione analitica e di classifica-
zione, normalmente a destinazione statistica, di testi e di altri insiemi 
simbolici” (Rositi, 1988).  

L’obiettivo è quello di sollecitare la manifestazione di idee e di as-
sociazioni mentali, il più possibile non controllate e non condizionate 
dall’attribuzione di giudizi di valore sul loro contenuto. Gli scambi di-
scorsivi sono stati registrati e l’analisi dei dati può avvenire tramite 
l’analisi del contenuto. Non a caso uno degli approcci segnalati come 
caratteristico delle ricerche di tipo qualitativo in ambito sociale si ri-
ferisce all’interazionismo simbolico, cioè allo scambio di matrici di 
simboli sottostanti alle comunicazioni discorsive tra i soggetti, che ri-
verberano i modelli culturali e il quadro percettivo con cui gli operatori 
codificano, categorizzano e valutano la realtà in cui si trovano ad ope-
rare.  

- La creazione di codici: in una prima fase si considerano i 
testi procedendo ad una scomposizione analitica del conte-
nuto. Lo scopo è quello di individuare in ciascun passaggio 
del discorso diverse unità analitiche, che possono essere 
parole, oppure frasi, affermazioni o interi paragrafi dai 
quali evincere nuclei di significato. Questi nuclei sono de-
finiti in letteratura codici e sono l’esito di processi inferen-
ziali.  

- Aggregazioni di codici: il passo successivo consiste nella 
classificazione di sotto-insiemi aggregati in base ad una 
coerenza tematica e concettuale al codice prevalente. Que-
sto passaggio può essere realizzato tenendo conto di diversi 
criteri.  
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Un primo criterio di strutturazione si riferisce ad aggregazioni 
che definiscono la situazione: si tratta di aggregazioni che rac-
chiudono lemmi che hanno a che fare con il modo in cui i par-
tecipanti alla ricerca considerano un determinato argomento. 
Nel content analysis si individuano concetti ricorrenti o sa-
lienti e se ne registra la frequenza.  
Un secondo criterio definisce aggregazioni che descrivono 
processi: in questa tipologia di aggregazione si possono inclu-
dere tutti quei lemmi che esprimono sequenze di eventi, cam-
biamenti avvenuti nel tempo, o passaggi da uno status ad un 
altro.  
In terzo luogo, è possibile trovare aggregazioni che descrivono 
specifiche attività in contesti operativi: i lemmi che è possibile 
includere in questo tipo di aggregazione sono codici che de-
scrivono specifiche modalità operative o di comportamento, 
che si svolgono in un determinato contesto. 
Un quarto possibile criterio è quello che dà luogo ad aggrega-
zioni che descrivono relazioni nei micro e nei macrosistemi 
sociali. Questo criterio implica la possibilità di aggregazioni 
che riguardano sia le relazioni a carattere informale, legate al 
vissuto quotidiano al di là degli apparati istituzionali, sia le re-
lazioni a carattere formale, che descrivono rapporti basati su 
ruoli e posizioni sociali nelle istituzioni.  
- L’inferenza interpretativa: i dati emergenti dalla Content 

Analysis. Questa è l’ultima fase nella quale si procede ad 
una valutazione interpretativa delle frequenze e dei codici 
prevalenti, in modo da trasformare l’unità linguistica in 
un’unità di significato così da trasformare la frequenza sta-
tistica in una risorsa informativa. Pertanto, applicando que-
sta tecnica saranno presentate, di seguito, le risultanze più 
rilevanti che il team di ricerca ha identificato nella decodi-
fica dei testi e nella loro categorizzazione tematica. A cor-
redo dell’analisi saranno riportati segmenti di brani estra-
polati testualmente dalle interviste.  
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3. Campione della ricerca 
 

Le interviste semi-strutturate sono state somministrate a 23 assi-
stenti sociali, provenienti da diverse Regioni italiane4, in un periodo 
compreso tra aprile e maggio 2024. 

L’87% delle persone intervistate erano di genere femminile, il re-
stante 13 % di genere maschile. 
 
Grafico n. 1 - Genere del campione 
 

 
 
 
Il campione era rappresentato da professioniste e professionisti con 

un’età compresa tra i 28 e i 55 anni. Nello specifico, il 43,5 % erano 
assistenti sociali con un’età compresa dai 28 ai 35 anni, il 30,4% tra i 
36 e 45 anni e, per ultimo, il restante 26,1% tra i 46 ed i 55 anni.  

 
 
 
 
 
 
 
 

                                                             
4 Le Regioni di provenienza degli intervistati e delle intervistate sono: Abruzzo, Calabria, 
Campania, Emilia Romagna, Lazio, Marche, Piemonte, Puglia, Sicilia, Umbria, Veneto. 
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Grafico n. 2 - Fascia di età del campione 
 

 
 
L’ambito di lavoro del campione era rappresentato da lavoratrici e 

lavoratori di diversi enti, pubblici e privati. La rappresentanza mag-
giore era costituita da personale impiegato nell’ente locale (47,8%), 
seguiti da personale del Terzo Settore (30,4%). La quota minore era 
costituita da colleghi e colleghe impiegati in aziende sanitarie (17,4%) 
e nel Ministero di Giustizia (4,3%)5. 
 
Grafico n. 3 - Datore di lavoro del campione 
 

 
 
 

                                                             
5 Vedi Grafico n. 3. 
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Interessante anche l’analisi riguardante gli anni di esperienza pro-
fessionale come assistente sociale del campione: la percentuale più 
alta, oltre il 30%, si registra in professioniste e professionisti che 
hanno un’esperienza lavorativa compresa tra 0 e 5 anni. Questo dato 
potrebbe far ben sperare rispetto all’attenzione posta nei riguardi 
dell’eco-social work dalle nuove generazioni di assistenti sociali, forse 
anche culturalmente più attenti e vicini agli effetti causati dalle pro-
blematiche ambientali. Tuttavia, come si può vedere dal grafico n.2, 
anche professioniste e professionisti con più anni di esperienza lavo-
rativa hanno partecipato attivamente all’indagine, segno che la con-
nessione tra servizio sociale e ambiente è ormai un’evidenza su cui la 
comunità professionale non può non interrogarsi. 
 
Grafico n. 4 - Anni di esperienza del campione come assistente sociale 
 

 
 
 

4. Strumento d’indagine 
 

Lo strumento d’indagine è stato costruito elaborando n. 9 domande 
aperte6 che indagano i seguenti macro temi: 

                                                             
6 v. appendice. 
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1. Dimensione epistemologica: conoscenza teorica dell’ap-
proccio ecologico-sociale; 

2. Dimensione formativa: fabbisogni professionali relativi a 
competenze specifiche; 

3. Dimensione esperienziale: pratiche applicative nell’opera-
tività dei Servizi; 

4. Dimensione progettuale: prospettive future e buone prati-
che. 

 
 

4.1 Dimensione epistemologica 
 

Dall’analisi dei dati emerge che il 56% del campione dichiara di 
non avere una conoscenza chiara ed esplicita dell’approccio ecolo-
gico-sociale, in quanto “non è sempre chiaro il collegamento diretto, 
magari a volte non c'è un collegamento diretto al lavoro dell'assistente 
sociale e l'ambiente inteso in questo senso”. Seppur vi sia una cono-
scenza “dell’approccio ecologico (...) ma applicato al servizio sociale 
no”. La difficoltà di connettere l’approccio ecologico alla dimensione 
teorica di Servizio Sociale è evidente poiché tale interconnessione, in 
oltre la metà del campione, non è percepita come attinente alla pratica 
professionale: “Non è che mi riguarda quest'ambito. Come assistenti 
sociali lavoriamo con la persona, col suo contesto sociale ambientale, 
quindi a livello ampio e generale.  Però poi diciamo ecco, anche io 
non arrivo proprio ad estendermi così a livello ecologico”. 

L’attenzione all’ambiente e ai sistemi ecologici, talvolta, viene vi-
sto come una premura che dovrebbe appartenere più che altro al citta-
dino, e non di competenza propria del Servizio Sociale: “le accortezze 
che una persona fa rispetto all'ambiente sono del cittadino. Quindi se 
mi chiedi proprio come assistente sociale, in realtà mi è venuto il dub-
bio perché ne faccio più un discorso appunto del cittadino, della Co-
munità. Io magari prima dell'intervista neanche sapevo ci fosse una 
connessione tra i servizi sociali e l'ecologia”.  

Al contrario, il 44% manifesta una maggiore dimestichezza con il 
tema dovuta a circostanze diversificate (percorso universitario, 
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convegni, riviste, sensibilità personale, formazione specifica nella pro-
tezione civile), evidenziando una visione olistica che “tenga in consi-
derazione… l’ambiente e tutte le implicazioni che può avere nel rap-
porto tra la persona e l'ambiente all'interno del proprio lavoro inclu-
dendo la programmazione di un servizio”.  In questo senso, “può defi-
nirsi servizio ad orientamento ecologico tutto quello che può unire i 
nuclei in una comunità, in una forma di condivisione, anche per un 
risparmio delle risorse o un utilizzo migliore delle risorse, naturali e 
non naturali.” 

Un fattore-chiave per una prima conoscenza del tema7 è rappresen-
tato dall’art. 13 del Nuovo Codice deontologico della professione, che 
recita: “L’assistente sociale concorre alla produzione di modelli di 
sviluppo rispettosi dell’ambiente, della sostenibilità ecologica e della 
sopravvivenza sociale, consapevole delle difficoltà nel rapporto tra 
l’essere umano e l’ambiente”8. Tuttavia, molte sono le testimonianze 
secondo cui il tema, pur essendo molto interessante, risulta ancora 
“poco tangibile a livello quotidiano”. 
 
 

4.2 Dimensione formativa 
 

Le interviste hanno evidenziato che l’approccio eco-sociale stenta 
a diventare pratica quotidiana nei Servizi, rischiando che l’assunto 
dell’art. 13 del Codice Deontologico “rimanga su carta”. 

Tra le modalità più appropriate per la diffusione delle pratiche ap-
plicative dell’approccio eco-sociale, si riscontra certamente la forma-
zione specifica sul tema. Difatti, è emersa un'istanza generalizzata di 
approfondimento della tematica con percorsi formativi ad hoc volti a 
rafforzare le competenze specifiche.  

Le istanze rilevate possono essere raggruppate in tre tipologie pre-
valenti: 

- Formazione universitaria di base; 
                                                             
7 Il 42% del campione ha riferito di essere venuto a conoscenza del tema, per la prima volta, 
leggendo il Nuovo Codice Deontologico (giugno 2020).  
8 art. 13, Codice Deontologico dell’assistente sociale, entrato in vigore a giugno 2020. 
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- Formazione continua per l’aggiornamento permanente; 
- Formazione on the job attraverso pratiche di sperimenta-

zione sul campo. 
La formazione di base, ma anche quella continua, viene percepita 

come momento di riflessione sulle tematiche di rilevanza per la pro-
fessione e per la comunità, e relativamente a questo tema, è ampia-
mente diffusa la convinzione che da una “nozione formativa potrebbe 
partire un'azione trasformativa, (...) nel senso che se non sono io, io 
per primo, consapevole dell'importanza di questa tematica che ap-
punto diventa anche oggetto del codice deontologico, faccio poi fatica 
a pensare che nel mio quotidiano esercizio della professione possa 
influenzare certi comportamenti e certe pratiche”. 

Tale consapevolezza è manifestata dalla necessità di “inserire que-
ste tematiche nei manuali che si studiano all'università, nell'ambito 
delle tecniche e delle buone prassi del colloquio… tra i temi da trat-
tare nel ciclo di studi, perché io ritengo che la coscienza ambientale e 
la coscienza ecologica siano un indicatore molto importante della ca-
pacità di autodeterminarsi di una persona”.  
 
 

4.3 Dimensione esperienziale 
 
Per il 48% delle interviste l’intervento dell’assistente sociale “è cir-

coscritto sul contesto di vita delle persone”, relegando l’ambiente fi-
sico-naturale sullo sfondo del proprio orizzonte operativo, fino a rite-
nerlo, in qualche caso, di non stretta competenza dell’assistente so-
ciale. Può essere una “teoria di riferimento sì, ma non ho mai poi spe-
rimentato nella pratica alcuno strumento. Ecco, come teoria di riferi-
mento mi risuona comunque alcuni studi fatti nelle varie formazioni, 
però nulla di più”.  

In alcuni casi emerge una sottovalutazione del tema ritenuto di non 
stretta competenza dell’assistente sociale, perché, secondo una parti-
colare prospettiva, “l'ambiente [va] forse inteso come luogo di vita 
della singola famiglia che in quel momento è oggetto del mio lavoro 
… del mio percorso di accompagnamento; non tanto invece, come 
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ambiente verso un senso più globale”. In altri casi, si ritiene che “tra 
l'ambiente naturale e l'individuo non penso che ci sia proprio una 
stretta relazione”.  

Il 52%, pur manifestando un interesse in merito, rivela che non esi-
stono pratiche applicative concrete. Vi sono esperienze “spurie” nate 
da una visione del modello di sviluppo sociale o da una particolare 
sensibilità personale rispetto al tema, mentre, in alcuni casi, è emersa 
una scarsa chiarezza concettuale in grado di discernere tra attività im-
prontate a pratiche di tipo “greening” (agricoltura sociale, orti sociali, 
cura del verde, riciclo, ecc.) e un approccio olistico improntato all’eco-
social work come nuovo paradigma della giustizia ambientale. 

Solo in una parte residuale delle interviste emerge un chiaro riferi-
mento alle pratiche professionali quotidiane: “nell’esperienza lavora-
tiva credo che noi incontriamo costantemente questo tipo di proble-
matica. Ho lavorato, penso, nel campo delle migrazioni e penso che 
molti dei profughi, cosiddetti profughi, che arrivavano presso le no-
stre coste lo facessero anche spinti da una motivazione magari non 
necessariamente di guerra attiva, ma di guerra magari alle risorse. È 
una costante. La vediamo anche nell’insalubrità dei luoghi, nel futuro 
dei ragazzi (...). Lavorando al centro di salute mentale, questo nuovo 
ingresso di ragazzi molto giovani, con questi aspetti così critici a li-
vello mentale, credo che siano dettati anche molto dal panico che loro 
percepiscono verso il futuro del pianeta”.  

E ancora, viene testimoniato come i nuclei familiari, specie se con 
un basso livello di scolarizzazione, presentano “una mancanza di con-
sapevolezza tra la ripercussione tra le proprie azioni e il riflesso che 
queste hanno poi a livello ambientale, a livello proprio degli equilibri 
ambientali. Quindi diciamo, io nel mio lavoro mi sono trovata poi a 
dover affrontare nel colloquio questa tipologia di tematica e soprat-
tutto di sottolineare quanto spesso maggiore consapevolezza su questi 
temi, poi, produce un benessere non solo a breve termine”. 

Ciò che emerge con una chiara prevalenza, tuttavia, è il considerare 
l’ambiente come il solo ambito di vita delle persone, e non anche que-
sto in rapporto alla natura in senso ampio, come conferma la seguente 
affermazione: “si fa riferimento all'ambiente domestico, (...) al 
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contesto in cui si vive, ma difficilmente si fa riferimento all'ambiente, 
visto come l'aspetto naturalistico”. 

Sebbene siano presenti innumerevoli criticità nell'applicabilità – e 
riconoscibilità – dell’approccio eco-sociale, si è registrata anche una 
crescente consapevolezza in merito all’importanza dell’ambiente na-
turale sul benessere delle persone, poiché solo il considerare la natura 
nel suo insieme “rende il vivere della persona un bel vivere”. 
 
 

4.4 Dimensione progettuale 
 

Rispetto alle aspettative e ad una visione prospettica, riportiamo, 
secondo l’indice di frequenza, i principali elementi emersi: 

- Inserimento del “green Welfare”, con relativo approccio 
eco-social work, dentro il quadro strategico della Pianifica-
zione sociale di zona (PdZ); 

- Centralità del lavoro di rete e di comunità in senso ampio e 
integrato: “gli ordini professionali devono attivare opera 
di conoscenza attraverso una progettazione congiunta - 
percorso unificato - coinvolgere altre professioni (archi-
tetti, ingegneri, medici)”; 

- Trasversalità delle Politiche sociali all’interno della Politi-
che urbane con riferimento alla Riqualificazione fisica e 
Rigenerazione sociale delle città; 

- Rilevanza strategica del coinvolgimento delle cittadine e 
dei cittadini sul tema della sostenibilità globale e della giu-
sta transizione; 

- Valutazione di impatto dei servizi per la promozione di un 
ambiente sano e inclusivo nella convinzione che “l'am-
biente è fondamentale…, cioè quanto un ambiente è sano e 
quanto lavorare in questi contesti sia riabilitante per la 
persona vulnerabile”. 
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5. Conclusioni 
 

Prima di delineare il quadro conclusivo di tipo interpretativo dei 
dati raccolti, è opportuno richiamare alcune dimensioni rilevanti che, 
in particolare alcune autrici di area finlandese, hanno individuato al 
fine di identificare le traiettorie future di sviluppo di un welfare sempre 
più capace di coniugare bisogni sociali e ambientali (Hirvilammi et al., 
2023).  

In primo luogo la transizione ecologica fa emergere nuovi rischi 
sociali che non sono legati ai classici profili di rischio derivanti dalle 
condizioni socio-economiche o alle dinamiche relazionali, ma risul-
tano legati a mega-trend su scala globale, nazionale, regionale e lo-
cale. Questi ultimi “formano una complessa struttura multistrato di 
rischi e bisogni, che hanno effetti diretti e indiretti, difficili da preve-
dere e. da contenere”, suscitando nuove forme di ingiustizia tra i seg-
menti della popolazione e creando disuguaglianze tra le generazioni 
attuali e future. 

Cambiando i rischi e i bisogni ne consegue anche un mutamento 
nella sfera dello status di cittadinanza, per cui oltre alle classiche di-
mensioni di cittadinanza individuate da Marshall (1950), occorre in-
corporare la cittadinanza ecologica come dimensione fondamentale, 
legata alla responsabilità ambientale degli individui, come opportuna-
mente fa notare H. Dean (2000), a cui dobbiamo l’introduzione di que-
sta ulteriore forma di cittadinanza. Un nuovo modello di cittadinanza 
centrato su questioni che attengono ad una prospettiva olistica e siste-
mica deve poter attivare processi di partecipazione civica e di sensibi-
lizzazione culturale in modo da mitigare la propria impronta ecologica 
nell’inasprimento della crisi climatica in una nuova logica di solida-
rietà intergenerazionale e interspecifica. 

Ne consegue una necessaria riconfigurazione del Welfare che tenga 
conto di questa nuova consapevolezza, auspicando che conduca a 
nuovi regimi welfaristi attenti e aperti ad una transizione giusta, supe-
rando l’attuale frammentazione delle politiche a favore di un’integra-
zione intersettoriale tra politiche, misure, modelli operativi nel campo 
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della filiera unitaria di sviluppo locale, sostenibilità ambientale, equità 
intergenerazionale. 

L’ultimo costrutto che risente di questo slittamento paradigmatico 
è il concetto di benessere, la cui ri-declinazione e ri-significazione di-
venta inaggirabile, in quanto non si tratta più di agire in una logica di 
benessere bio-psico-relazionale, bensì in un quadro più ampio di tipo 
ecosistemico, con un’attenzione specifica alla salute complessiva della 
totalità dei viventi sull’intero pianeta. 

Nuovi rischi, una diversa cittadinanza, una forma di benessere di-
latata dentro un welfare ad intonazione ecosistemica, infine, richie-
dono un insieme di politiche pubbliche in grado di agire scelte chiare 
e indilazionabili per fronteggiare le sfide emergenti e innescare un 
cambiamento trasformativo nella direzione di una giusta transizione, 
così da promuovere vera uguaglianza tra le cittadine e i cittadini e 
un’offerta di futuro equo per tutti. 

Alla luce anche di queste solide e fondate riflessioni, siamo ora in 
grado di poter valutare i principali risultati della ricerca esibendo le 
seguenti considerazioni finali. 

L’approccio eco-social work è ancora scarsamente conosciuto dalla 
comunità professionale delle e degli assistenti sociali e raramente ap-
plicato nell’operatività dei servizi sociali. Sotto questo aspetto risalta 
in maniera evidente il ruolo strategicamente performativo esercitato 
dall’Ordine Professionale Assistenti Sociali, come nel caso dell’art.13 
del Codice Deontologico, più volte citato dalle operatrici e dagli ope-
ratori durante le interviste. 

È presente una salda consapevolezza della rilevanza del tema, do-
cumentata sia dalla domanda di specifici percorsi formativi che dalla 
richiesta di attivare politiche pubbliche e strumenti programmatori che 
si confrontino con il costante sviluppo di nuove teorie e modelli di 
pratica, per offrire risposte rilevanti alle crescenti sfide del climate 
change: povertà energetiche, disuguaglianze, degrado ambientale, 
forme insostenibili di sviluppo, carenza di risorse, abbandono cultu-
rale, assenza di spazi pubblici. 

Occorre promuovere percorsi formativi ad hoc in cui la dimensione 
eco-sociale non sia una specialità settoriale, ma un orientamento 
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sostanziale, che attraversa il complesso delle pratiche di servizio so-
ciale nel riconoscimento intersezionale degli ecosistemi umani e fisici.  

È necessario approfondire i nessi causali tra ingiustizia ambientale 
e disuguaglianze sociali in una visione più ampia di giustizia incentrata 
sul rapporto inscindibile tra giustizia sociale e giustizia ambientale 
come nuovo paradigma di riferimento (Rosignoli, 2020).  

I Croas dovrebbero incentivare questi nuovi indirizzi al fine di per-
venire ad un corretto inquadramento teorico-pratico del nuovo para-
digma dell’eco-social work, permettendone una capillare dissemina-
zione e incrementando le competenze teoriche e le abilità tecniche nei 
servizi sociali. 

 
 
6. Prospettive future e indicazioni di lavoro 

 
Il dibattito sul lavoro eco-sociale è ancora caratterizzato da un nu-

trito grappolo di domande aperte sul piano teorico-concettuale e dalla 
necessità di analisi empiriche più approfondite per poter comprendere 
meglio come un approccio eco-sociale si manifesti, sia nelle pratiche 
concrete, sia nelle modalità di intendere il contributo del lavoro sociale 
allo sviluppo sostenibile e ai processi di trasformazione eco-sociale. 

Da qui la necessità di continuare il percorso di ricerca, superando 
la ristrettezza numerica delle intervistate e degli intervistati della pre-
sente ricerca, ampliando il campione da indagare in modo da coprire 
una platea più ampia di soggetti, allo scopo di raccogliere quante più 
informazioni e suggestioni possibili, utili a riconoscere il lavoro eco-
sociale non solo come una specialità all’interno del servizio sociale, 
quanto piuttosto l’insieme del lavoro sociale in un’ottica ecosistemica 
e intersezionale. 

Tutto ciò consentirebbe di incrementare il livello di lettura critica 
dello scenario presente ed equipaggiarci per ridisegnare alcune prati-
che ormai obsolete, aprendoci a paradigmi emergenti. 

Attraversiamo una fase di passaggio epocale in cui le coordinate di 
pensiero e le griglie epistemologiche che avevano guidato la maggior 
parte delle studiose e degli studiosi delle accademie universitarie sono 
profondamente problematizzate. Solo un salto di logica, uno 
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slittamento di paradigma, un “rivoluzione scientifica” potrà consentire 
di approssimare meglio il nuovo mondo che sta avendo inizio, abban-
donando schemi di pensiero desueti e approcci vetusti sempre più ina-
deguati. Edgar Morin ha icasticamente asserito: “Tutto quello che non 
si rigenera, degenera” (Morin, 2021). 

Ripensare il mondo a partire dal comune, rivedere tutta la nostra 
tassonomia, rovesciare i simboli, immaginare l’impossibile: “il com-
pito è immenso e il tempo stringe. Se il genio umano esiste, è qui e ora 
che si deve manifestare” (Barrau, 2020). Questo momento è un’oppor-
tunità per pensare ad alcuni scorci di alternativa: ad esempio, dando 
continuità e durevolezza ad alcune pratiche emancipative sperimentate 
nei territori (e non sono poche), come l’organizzazione dei bisogni 
collettivi, la socializzazione dei beni relazionali di prossimità e con-
sentire loro di disseminarsi, deterritorializzarsi, caotizzarsi, rifran-
gersi, e contagiarsi in pratiche di riconoscimento reciproco.  
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APPENDICE 
Lista domande per ricerca qualitativa 

 
1. Conosce l’approccio ecologico al lavoro sociale (definizione 

internazionale: environmental social work)?  
2. In caso affermativo, come definirebbe l’approccio ecologico al 

lavoro sociale e come ne è venuto/a conoscenza? 
3. In che modo si è informato su questo tema? ne ha mai discusso 

con colleghi o esperti? Mi può raccontare in quali occasioni? 
(corsi di formazione, convegni, lettura di articoli scientifici e 
ricerche, occasioni informali, ecc.)  

4. All’interno del nuovo codice deontologico degli assistenti so-
ciali è stato inserito l’articolo 13 che recita: << L’assistente so-
ciale concorre alla produzione di modelli di sviluppo rispettosi 
dell’ambiente, della sostenibilità ecologica e della sopravvi-
venza sociale, consapevole delle difficoltà nel rapporto tra l’es-
sere umano e l’ambiente>>. Come valuta tale scelta? Ritiene 
che la giustizia ambientale e la promozione della sostenibilità 
ambientale siano materie di competenza diretta del lavoro 
dell’assistente sociale? Perché? 

5. Durante il suo lavoro tra le diverse dimensioni che osserva, 
analizza e su cui interviene, vi è anche quella legata all’am-
biente naturale in cui le persone vivono? Mi può fare degli 
esempi concreti? 

6. Che cosa ritiene sia necessario fare per promuovere compe-
tenze, professionali ed istituzionali, all’interno del servizio so-
ciale rispetto ai problemi di natura ambientale In Italia? 

7. Ritiene che nel lavoro dell’assistente sociale sia importante 
comprendere quanto ed in che modo l’ambiente naturale e i 
fenomeni climatici influenzino lo stile di vita, le opportunità, i 
limiti ed i bisogni delle singole persone, dei gruppi e delle co-
munità? 

8. Cosa ritiene che manchi o che debba essere maggiormente svi-
luppato in Italia al fine di garantire un’integrazione o una 
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maggiore integrazione dell’approccio ecologico al servizio so-
ciale? 

9. Conosce delle buone pratiche realizzate in contesto internazio-
nale o nazionale che applicano l’approccio ecologico all’in-
terno del servizio sociale? Se sì le ritiene efficaci e per quale 
motivo? Può segnalarci qualche esperienza italiana che le sem-
bra di particolare interesse? (occasione per farsi fornire mate-
riali, progetti, link, ecc.) 
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2. Comprendere la traumatizzazione seconda-
ria, le richieste di lavoro e le risorse nel lavoro 
sociale: un'analisi tematica delle narrazioni 
delle e degli assistenti sociali9 
 

di Elena Addessi, Chiara Pilotti, Laura Paradiso, Marzia Saglietti 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Accanto al rischio di burnout, un potenziale rischio professionale 
delle/degli assistenti sociali che lavorano con persone vittime di traumi 
è la possibilità di diventare esse/i stesse/i traumatizzate/i, in particolare 
attraverso l'esperienza della traumatizzazione secondaria10 (TS). La 
TS è definita come la "comparsa di sintomi da stress post-traumatico 
in seguito all'esposizione indiretta a eventi traumatici vissuti diretta-
mente da un altro" (Armes et al., 2020, p. 104540). Di esordio indi-
retto, la TS può manifestarsi con sintomatologie simili a quelle del Di-
sturbo Post Traumatico da Stress (pensieri disturbanti, insonnia, allu-
cinazioni) e in forme diversificate.  

Inizialmente introdotta per descrivere il fenomeno in cui le/i pro-
fessioniste/i della salute mentale e del sociale sviluppano sintomi di 
stress post-traumatico a seguito dell'ascolto ripetuto di esperienze 
                                                             
9 Traduzione e adattamento italiano di Saglietti (submitted), “Understanding Secondary Trau-
matization, job demands and resources in Social ork with children and families: a thematic 
analysis of Social workers’ narratives”, Australian Journal of Social Work. 
10A differenza della sindrome del burnout, ampiamente riconosciuta, la traumatizzazione se-
condaria (TS) nasce come risposta indiretta al trauma. Mentre il burnout non deriva necessa-
riamente dall'esposizione a eventi traumatici, la TS è direttamente collegata a tali esperienze 
e condivide i sintomi con il disturbo post-traumatico da stress (PTSD). Questi sintomi inclu-
dono disturbi del sonno, ansia, irritabilità, ipervigilanza, pensieri intrusivi, intorpidimento 
emotivo e preoccupazione o evitamento dei fattori scatenanti legati al trauma (Figley & Fi-
gley, 2017). La ST si manifesta in genere più rapidamente del burnout, che tende a svilupparsi 
gradualmente come conseguenza di un esaurimento emotivo prolungato. 
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traumatiche da parte delle/dei loro clienti, la TS è ora di interesse an-
che di assistenti sociali, forze dell'ordine e operatrici/operatori di 
emergenza (Figley, 1995; Bride, 2007). Intesa come termine ombrello 
– comprendendo lo stress traumatico secondario, il post-traumatic 
stress disorder e altre minori manifestazioni dovute ai diversi effetti 
dell'esposizione secondaria a incidenti traumatici, interazioni con per-
sone che hanno subito esperienze traumatiche o esposizione ad atti di 
crudeltà umana11, la TS interessa la popolazione professionale 
delle/degli assistenti sociali in misura variabile.  

A seconda del disegno della ricerca, degli strumenti di misurazione 
e delle caratteristiche del campione (Elwood et al., 2011), la TS può 
riguardare fino al 55% delle/degli assistenti sociali, mentre studi più 
recenti suggeriscono tassi ancor più elevati, influenzati da variabili 
quali la fase di carriera e il contesto organizzativo, riguardando anche 
le studentesse e gli studenti di servizio sociale in tirocinio (Ben Porat 
et al., 2021). Nel caso delle/degli assistenti sociali, la continua esposi-
zione a situazioni di disagio, abuso e sofferenza, unita a un'elevata ri-
chiesta emotiva e a risorse lavorative spesso insufficienti, rende questo 
fenomeno particolarmente rilevante. Tuttavia, la ricerca sul tema ri-
mane ancora limitata, soprattutto in Italia. Per colmare questa lacuna, 
questo articolo si basa su un piccolo campione di interviste in profon-
dità per indagare in dettaglio il fenomeno della TS nel lavoro sociale 
che coinvolge bambine/i e famiglie traumatizzate/i. Ancorato al mo-
dello Job Demands-Resources Model (Schaufeli & Bakker, 2004; 
Bakker et al., 2014, 2023), questo studio esamina come i fattori perso-
nali, lavorativi e organizzativi influenzino il benessere delle e degli 
assistenti sociali.  

 
 
1. Il progetto di ricerca 

 
Il presente studio è stato realizzato grazie alla collaborazione tra il 

Consiglio Regionale dell’Ordine Assistenti Sociali del Lazio (di se-
guito, Croas Lazio) e l’Università “Sapienza” di Roma. Il gruppo di 

                                                             
11In termini clinici, si può distinguere tra disturbo post-traumatico da stress secondario 
(PTSD), stress traumatico secondario (STS), traumatizzazione vicaria (VT) e compassion fa-
tigue (CF). Per una discussione dettagliata di queste distinzioni, si veda Cieslak et al. (2014). 
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ricerca, composto per il Croas Lazio dalle dott.sse Elena Addessi, 
Laura Paradiso e Chiara Pilotti e per l’Università dalla prof.ssa Marzia 
Saglietti (responsabile scientifica), nonché dalle studentesse e dagli 
studenti Alexis Cavazza, Sara Mieli e Paola Braga, ha coinvolto 19 
assistenti sociali con una lunga esperienza nel campo. La partecipa-
zione del Croas Lazio è stata cruciale per l’accesso alle professioniste 
e ai professionisti del settore e per la co-progettazione delle domande 
di ricerca. Le interviste sono state condotte con l’ausilio di un team 
multidisciplinare, che ha facilitato un’analisi approfondita dei dati rac-
colti. Durante il processo di ricerca, sono stati organizzati incontri pe-
riodici tra il gruppo di ricerca della Sapienza e le Consigliere del Croas 
Lazio per condividere le prime evidenze e raccogliere feedback utili a 
migliorare l’indagine.  

Questo studio preliminare, condotto con assistenti sociali, si pro-
pone di esplorare le esperienze di TS attraverso il modello Job De-
mands-Resources (JD-R), che analizza l'impatto delle richieste e delle 
risorse lavorative sul benessere delle operatrici e degli operatori so-
ciali. L'obiettivo è comprendere i fattori di rischio e di protezione as-
sociati alla TS, nonché individuare strategie di prevenzione efficaci 
per migliorare il contesto lavorativo e ridurre il rischio di burnout tra 
le/gli assistenti sociali. Il modello Job Demands-Resources (JD-R), 
sviluppato da Schaufeli e Bakker (2004), fornisce un quadro teorico 
utile per comprendere l’impatto della TS sul benessere delle/degli as-
sistenti sociali. Il modello distingue tra richieste lavorative (fattori di 
stress che aumentano la fatica) e risorse lavorative (elementi che aiu-
tano a mitigare l’impatto dello stress). 

Nel contesto del lavoro sociale, le richieste lavorative includono 
l’esposizione a traumi, il carico emotivo e le pressioni burocratiche, 
mentre le risorse lavorative comprendono il supporto tra colleghe/i, la 
supervisione professionale e le strategie di coping individuali. Lo stu-
dio ha adottato un approccio qualitativo basato su interviste in profon-
dità con assistenti sociali impegnate/i in servizi comunitari e di giusti-
zia minorile. Il campione era costituito da 19 professioniste/i con espe-
rienza decennale, selezionate/i in collaborazione con il Consiglio Na-
zionale Assistenti Sociali. Una parte del campione intervistato rico-
priva posizioni manageriali, mentre la restante parte era impiegata nei 
servizi di assistenza diretta. Precedentemente sono state condotte due 
interviste pilota per testare la struttura della guida all'intervista che 
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sono state successivamente incluse nel set di dati. In una prima fase, 
le interviste si sono svolte tra dicembre 2023 e febbraio 2024, mentre 
in una seconda tornata, tra il mese di novembre 2024 e febbraio 2025. 
Le interviste sono state condotte da due intervistatrici e sono state in-
teramente videoregistrate. Le procedure di ricerca hanno rispettato gli 
standard etici delineati dal Codice dell'Associazione Italiana di Psico-
logia (AIP; 2015/2022), del Codice Deontologico dell’Assistente so-
ciale e della Dichiarazione di Helsinki del 1964. È stato garantito l'a-
nonimato del campione intervistato,  le/i partecipanti hanno firmato un 
modulo di consenso informato dopo aver ricevuto informazioni esau-
stive sugli obiettivi dello studio. Tutte le procedure sono state con-
formi alle normative GDPR in vigore. 

 
 
2. Analisi dei dati 

 
Le interviste sono state trascritte testualmente e analizzate utiliz-

zando l'approccio teoricamente-orientato (Silverman, 2004) dell'ana-
lisi tematica (Braun & Clarke, 2006, 2022), con la guida teorica delle 
proposizioni del modello Job Demands-Resources (JD-R). 

L'analisi è iniziata con una prima lettura delle trascrizioni, a cui è 
seguita una fase di generazione manuale di codici preliminari basati 
sugli obiettivi dello studio. In base ai principi di omogeneità interna 
ed eterogeneità esterna, sono stati definiti i codici per sviluppare temi 
e sottotemi. Questi codici sono stati poi rivisti e per ogni iterazione dei 
temi, gli estratti codificati nelle fasi precedenti sono stati riesaminati 
per garantire la coerenza con i concetti espressi. Gli estratti che si adat-
tavano a più temi sono stati codificati di conseguenza (ad esempio, 
assegnati a più temi, se necessario). Una volta risolte le incongruenze 
e raggiunto il consenso sul quadro di codifica, i temi, i sottotemi e i 
sotto-sottotemi sono stati finalizzati, denominati e definiti. 

Dal processo di codifica sono emersi tre temi principali: 
1. Storie di traumatizzazione secondaria: racconti che descri-

vono sintomi e circostanze legati al trauma indotto dal lavoro. 
2. Esigenze lavorative - fattori personali, lavorativi, organizzativi 

e inter-organizzativi che contribuiscono ad aumentare la trau-
matizzazione secondaria. 
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3. Risorse lavorative: condizioni personali, lavorative, organiz-
zative e inter-organizzative che aiutano a mitigare la trauma-
tizzazione secondaria. 
 

Ogni tema principale comprende diversi sottotemi riportati nello 
schema qui di seguito: 
 

Figura 1. Temi e sotto temi 
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Di seguito, presentiamo alcuni estratti dalle trascrizioni delle inter-
viste che corrispondono a ciascun sottotema e sotto-sottotema. Questi 
estratti sono stati accuratamente selezionati per rappresentare in modo 
sintetico le questioni chiave identificate. 

2.1 Storie di traumatizzazione secondaria  
 
Le/i partecipanti hanno descritto sintomi fisici e psicologici deri-

vanti dall'esposizione indiretta ai racconti traumatici delle/degli assi-
stite/i. In particolare, per quanto riguarda le/gli assistenti sociali che 
lavorano con bambine/i e famiglie, sono particolarmente rilevanti le 
conseguenze traumatiche, in termini di problemi somatici e pensieri 
intrusivi e condizioni psicologiche di ritiro, sia in senso letterale dalla 
situazione lavorativa specifica che di investimento nel lavoro. Le espe-
rienze più impattanti a livello traumatico sono quelle legate ai casi di 
abuso sessuale su minori e alle udienze giudiziarie. Molte/i assistenti 
sociali hanno riportato difficoltà nel gestire le emozioni associate a tali 
eventi, con episodi di insonnia, ansia e somatizzazione dello stress. 

Per quanto riguarda i sintomi somatici, descrivendo il suo primo 
caso di pedofilia, un'intervistata ha dichiarato: "Ho passato circa un 
anno con un costante senso di malessere, un mal di stomaco" (CROAS 
02, 00:35:24), sottolineando gli effetti fisici di lunga durata del trauma. 
Un'altra assistente sociale, descrivendo la fatica cognitiva di lavorare 
con vittime e autori di reato, ha dichiarato: "Non voglio trascurare la 
mia mente. (...) Se ignori queste cose e arrivano a un punto in cui non 
riesci a dormire, in cui invadono i tuoi pensieri, ti sei già fatto del 
male" (CROAS 10, 00:21:52). Le/gli intervistate/i hanno raccontato 
anche le esperienze di ritiro dal lavoro e il senso di impotenza loro o 
delle/dei loro colleghe/i. Per esempio, un’intervistata ha ammesso: 
"Quindi (...) sono a un punto in cui voglio lasciare il mio incarico. Ma 
non è per il carico di lavoro... è solo che l'esperienza si è saturata e 
tutto mi sembra molto pesante" (CROAS 10, 00:11:13). Un altro, ri-
flettendo sulla fatica di lavorare in sistemi frammentati, ha fatto riferi-
mento a un pervasivo senso di impotenza: "E poi senti i tuoi colleghi 
dire: Ah beh, a questo punto farò il minimo indispensabile" (CROAS 
02, 00:39:09). Le/gli intervistate/i hanno citato diversi contesti in cui 
hanno potenzialmente o effettivamente sperimentato la TS: durante i 
processi e gli incontri riparativi, negli ospedali e durante gli 
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allontanamenti. Soprattutto nei casi di processi giudiziari, le/gli assi-
stenti sociali possono essere traumatizzate/i non solo da ciò che viene 
detto, ma anche dall'atmosfera di abuso a cui sono esposte/i.  Per esem-
pio, un’intervistata ha ricordato che: "Il primo caso di pedofilia. Mi ha 
colpito non solo la sua storia, ma anche i genitori che si scambiavano 
uno sguardo e sembravano solo riconoscere che i loro figli erano cre-
sciuti, erano diventati molto carini, e quindi, secondo me, avevano 
fatto una sorta di valutazione di mercato" (CROAS 02, 00:35:24). 
Quando si lavora con vittime e autori di reato durante i processi ripa-
rativi, un'altra intervistata ha descritto la fatica emotiva come partico-
larmente intensa. Ha spiegato: "Non significa solo ascoltare la loro 
storia, ma lavorare sulla consapevolezza del danno” (CROAS 10, 
00:20:12).  
 
 

2.2 Richieste di lavoro 
 

Tra le differenti fonti di stress – qui intesi come job demands -, 
risultano avere un ruolo nella traumatizzazione secondaria il carico di 
lavoro eccessivo, l'isolamento organizzativo, l'assenza di supporto 
adeguato e l'incertezza lavorativa. Le/i partecipanti hanno sottolineato 
come la mancanza di risorse e il sovraccarico burocratico contribui-
scano ad aumentare il rischio di TS. Nel corso delle interviste, le/i par-
tecipanti hanno sottolineato che tali aspetti sono legati a elementi per-
sonali, lavorativi, organizzativi e inter-organizzativi.  

A livello personale, la perdita di controllo sul lavoro e di autonomia 
nella definizione delle priorità è stata identificata come una condizione 
legata alla TS, come illustrato nel seguente estratto: "L'agenda della 
mia giornata non è più stabilita da me, non la stabilisco più io. Non 
sono io a stabilire le priorità; le priorità sono dettate dalle scadenze 
dei contributi da fare, che arrivano in ritardo e bisogna correre per 
portarli a termine" (CROAS 07, 00:23:55). Un collega ha sottolineato 
la mancanza di auto-riflessione e di iniziativa personale come fattori 
personali che contribuiscono ad aumentare il rischio di traumatizza-
zione. "Questa è una professione molto delicata, in cui si è a contatto 
con la sofferenza, il dolore e l'impotenza degli altri. Ma se anche tu 
colluderai e condividerai gli stessi sentimenti di impotenza, di 
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incapacità di affrontare le difficoltà, ecc. è chiaro che finirai in bur-
nout" (CROAS 10, 00:37:15). Anche in questo caso, la sua prospettiva 
era informata da una definizione che enfatizzava la dimensione perso-
nale della fatica professionale: "Non vedo il burnout solo come una 
pressione esterna. Lo vedo come una condizione interna, in cui c'è 
l'incapacità di trovare alternative alle pressioni che dobbiamo affron-
tare" (CROAS 10, 00:43:09).  

Nell'insieme dei dati, particolarmente rilevante è stato il tempo de-
dicato dalle/dagli intervistate/i a discutere le condizioni di lavoro as-
sociate alla TS, in particolare la solitudine e la mancanza di confronto 
con le colleghe e i colleghi. Un intervistato ha descritto la situazione 
in questo modo: "È un po' come un tunnel in cui si continua a spro-
fondare. Per esempio, un caso di solitudine, in cui un assistente so-
ciale può gestire un caso di protezione dell'infanzia interamente da 
solo, senza nessun altro, prima o poi si rompe perché non c'è possibi-
lità di riflessione o di sostegno" (CROAS 01, 00:37:55). Un'altra con-
dizione lavorativa associata alla TS è l'insostituibilità professionale, 
ovvero la percezione che una/un assistente sociale sia indispensabile 
all'interno di un contesto lavorativo. Come illustrato dal seguente 
estratto: "Se vinco alla lotteria o mi prendo 15 giorni di ferie per ma-
lattia o per qualsiasi altro motivo, e succede qualcosa con quel caso, 
chi se ne occuperà? Nessuno, e questo è un fatto concreto" (CROAS 
02, 00:27:55).  

Un'altra questione fondamentale nell'organizzazione del lavoro che 
non aiuta a mitigare il rischio di TS è il carico di lavoro, sia in termini 
di casi per assistente sociale che di responsabilità complessive. Ad 
esempio, un intervistato che ricopre una posizione manageriale ha di-
chiarato: "È estenuante cercare di tenere insieme tutti i pezzi. Per 
esempio, ho cinque e-mail, ma ogni giorno ne dimentico una, e co-
munque ricevo una miriade di e-mail da leggere ogni giorno. È oppri-
mente. (...) Ora, si riceve una marea di informazioni, una marea di 
cose che pesano sulla mente. Quindi, mentre il carico di lavoro sui 
casi in sé non è particolarmente elevato per me, sento fortemente il 
peso della responsabilità riguardo a questi altri aspetti" (CROAS 10, 
00:14:04). Strettamente correlata al carico di lavoro è la questione 
della burocratizzazione del lavoro, descritta come segue: "Gli assi-
stenti sociali rischiano anche di istituzionalizzarsi, nel senso che 
hanno percorsi prestabiliti: fanno quello che devono fare e lo fanno 
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in linea retta" (CROAS 10, 00:41:25). Infine, una condizione partico-
larmente problematica associata alla TS è la cattiva gestione del lavoro 
di gruppo, che può favorire i conflitti e impedire scambi fruttuosi. Ad 
esempio, un intervistato ha ricordato un aneddoto personale: "La per-
sona che poi si è trasferita in un altro comune con un ruolo di leader-
ship, dopo molti anni qui, aveva innescato dinamiche molto forti, 
molto dure. E lì, tutti avevano una sorta di terrore l'uno dell'altro. 
C'erano dinamiche di gruppo davvero pesanti" (CROAS 01, 
00:26:46).  

Secondo le opinioni delle/dei nostre/i intervistate/i, le dinamiche 
organizzative sembrano essere strettamente legate alla TS, sia in ter-
mini di mancanza di risorse economiche (sia per l'assunzione di nuovo 
personale che per l'implementazione di innovazioni e nuovi piani), sia 
di insufficiente protezione organizzativa, sia di insicurezza del lavoro. 
L'insicurezza può derivare non solo da fattori personali e lavorativi, 
ma anche dalla stessa instabilità organizzativa, soprattutto quando i 
servizi si basano su contratti a breve termine. Ad esempio: "Se la mag-
gior parte dei servizi è esternalizzata, credo che i miei colleghi ab-
biano poco potere per dire che non sono del tutto convinti di qualcosa 
o per fare pressione su di essa" (CROAS 02, 00:11:55). Anche i pro-
blemi inter-organizzativi hanno svolto un ruolo significativo in questa 
ricerca esplorativa. Le/i partecipanti, infatti, sottolineano alcuni temi, 
come la burocratizzazione dei servizi, la mancanza di allineamento nel 
lavoro inter-organizzativo e i conflitti con la politica locale, che si sono 
manifestati con investimenti insufficienti nel settore della tutela 
dell'infanzia e/o con controversie specifiche tra politici locali e sin-
gole/i operatrici/operatori sociali.  

A proposito del rischio di burocratizzazione dei servizi nel settore 
della protezione dell'infanzia, i due dirigenti del nostro campione 
hanno esplicitamente dichiarato il legame con la solitudine vissuta 
dalle/dagli assistenti sociali. "Sento questa solitudine e mi sembra di 
non poter dare risposte al mio team, capite? Per esempio, i colloca-
menti [dei bambini] che non possono essere organizzati perché non 
riceviamo risposte dall'autorità sanitaria locale. O i ritardi che vedo 
verificarsi, mentre lavoriamo senza sosta dalla mattina alla sera, 
senza guardare l'orologio. Insomma, non pretendo che tutti facciano 
così, ma... vedo che altre istituzioni sono, come dire, più chiuse, ca-
pite? Con dinamiche burocratiche" (CROAS 01, 00:17:04). Questo 
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estratto affronta quindi una delle questioni più ricorrenti nel nostro da-
taset: la mancanza di allineamento con altri servizi - soprattutto sani-
tari, giudiziari e amministrativi - che comporta pressioni, conflitti e 
mancanza di supporto. Ad esempio, un’intervistata, ricordando una 
difficile interazione con gli agenti di polizia in una situazione di mi-
naccia, ha dichiarato: "Quando ho chiesto collaborazione per una 403, 
non solo non mi è stata fornito aiuto, ma ho dovuto gestire da sola 
l’allontanamento. Cioè, ho dovuto chiamare io stessa il magistrato 
[per denunciare un reato] usando il mio cellulare personale" 
(CROAS 02, 00:07:21).  

I conflitti con la politica nazionale e locale sono un'altra preoccu-
pazione inter-organizzativa frequente che influisce sul lavoro delle/de-
gli assistenti sociali e sul loro benessere. L'intervistata precedente si è 
basata su un altro aneddoto per inquadrare la questione. "Recente-
mente, un collega ha avuto un'esperienza in cui una piccola ammini-
strazione locale gli ha chiesto di preparare i documenti per un con-
tratto tra l'organizzazione e un operatore terzo. L'assistente sociale ha 
risposto: 'Ma io non sono... Non sono un contabile, voglio dire, come 
faccio a saperlo? Non posso preparare un documento del genere’. Il 
sindaco del piccolo paese si è sentito offeso dalla sua risposta e ha 
chiesto che il collega venisse riassegnato e sostituito con un nuovo 
assistente sociale, cosa che è stata fatta. Beh, lui era felice di questo... 
ma io lo trovo davvero spaventoso, non so nemmeno come descriverlo. 
Quindi, questo è... il problema principale è che i nostri amministratori 
politici rispondono più ai mandati politici che a quelli amministrativi. 
Ad essere sinceri" (CROAS 02, 00:11:55). 
 
 

2.3 Risorse lavorative 
 

A livello di risorse che mediano l’emersione della TS, dalle nostre 
interviste sono emerse condizioni personali, di team, organizzative e 
inter-organizzative. A proposito delle risorse personali, alcune/i inter-
vistate/i hanno evidenziato l’importanza della resilienza personale e 
della capacità di gestire lo stress attraverso pratiche di auto-cura, auto-
riflessione e auto-consapevolezza, motivazione, controllo del lavoro e 
soddisfazione lavorativa. Ad esempio: "Personalmente, a volte alzo 
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una bandierina e dico: 'Non capisco questa situazione', con totale sin-
cerità e umiltà, e trovo la mia forza in questo" (CROAS 01, 00:23:44).  

Per quanto riguarda le scelte personali legate al lavoro, le/gli inter-
vistate/i hanno parlato di impegnarsi nella consulenza psicologica o 
nella psicoterapia, di perseguire interessi personali e hobby, di piani-
ficare e condurre ricerche, di intraprendere una formazione professio-
nale e di abbracciare o accettare ruoli multipli. Ad esempio, un'inter-
vistata ha condiviso la sua decisione di sottoporsi a psicoterapia: "Mi 
sono sottoposta e mi sottopongo tuttora periodicamente a cicli di te-
rapia personale: ne sento davvero il bisogno per il mio benessere. 
Quindi, non ho... Ora sono al quarto ciclo di psicoterapia e sono pas-
sata alla psicoanalisi. Lo faccio perché credo che abbiamo bisogno di 
uno stato di protezione per noi stessi" (CROAS 10, 00:20:12). 

Per quanto riguarda le condizioni di lavoro legate al miglioramento 
del benessere, tutte/i le/gli intervistate/i concordano sul fatto che favo-
rire le opportunità di scambio con le/i colleghe/i è una delle misure più 
efficaci contro la TS. In particolare, sono state citate attività come la 
supervisione con le colleghe e i colleghi (e le/i dirigenti), le riunioni 
sistematiche di area, la gestione dei casi in gruppo e le sessioni di for-
mazione professionale con professioniste/i della stessa area. Anche 
l'intervistato più esitante ha riconosciuto il chiaro valore di queste in-
terazioni di gruppo nel mitigare la TS: "Confido che, diciamo, tra di 
noi, all'interno del gruppo, comincia ad emergere un po' di fiducia 
nella possibilità di fare questo - di usare questo piccolo spazio, qua-
lunque esso sia. E così, cercando di ritagliarlo a tutti i costi, facendo 
spazio tra tutto il resto e le altre urgenze, che sono tutte estremamente 
urgenti, per potersi concedere questo spazio. Perché, alla fine, è dav-
vero l'unico spazio di riflessione. Altrimenti, siamo un po' abbando-
nati a noi stessi" (CROAS 07, 00:07:03).  

Solo un intervistato ha evidenziato esplicitamente il ruolo dell'ac-
quisizione di nuove risorse e della promozione del senso di apparte-
nenza come risorse organizzative per combattere la TS. Ha fatto rife-
rimento a una situazione attuale che ha il potenziale per migliorare la 
comunicazione, oltre che a un'esperienza passata di lavoro di squadra 
efficace. In primo luogo, ha commentato: "In questo momento ci 
siamo. Siamo assolutamente entusiasti di un'ondata di, diciamo, nuove 
assunzioni di giovani donne. (...) Se ci fosse la possibilità di mesco-
larsi un po' con loro e di avere qualche conversazione, forse sì, sì, 



40 
 

potrebbe essere una forma di comunicazione utile" (CROAS 07, 
00:29:39). In seguito, riferendosi alla sua esperienza passata, ha sotto-
lineato il valore di un forte senso di appartenenza organizzativa: "Beh, 
sono stata fortunata perché (…) ho lavorato in una cooperativa dove 
le cose venivano fatte bene, quindi c'era anche un forte senso di ap-
partenenza. C'era, diciamo, un approccio di crescita, di evoluzione 
anche sul lavoro, sulle cose da fare. Quindi, alla fine, il contributo è 
stato significativo" (CROAS 07, 00:35:25).  

 
 
3. Discussione dei risultati 

 
La TS è una condizione pervasiva sperimentata dalle/dagli assi-

stenti sociali in ogni fase e in ogni ambito della loro carriera (Ben-
Porat et al., 2021). A questo proposito, i nostri risultati preliminari evi-
denziano non solo la presenza e persistenza di condizioni assimilabili, 
ma anche il collegamento con le richieste e risorse lavorative, a livello 
personale, di contesto di lavoro, organizzative ed inter-organizzative. 

Per esplorare questo aspetto, le/i partecipanti attingono alle loro ca-
pacità narrative - uno strumento essenziale per organizzare social-
mente e raccontare le esperienze - che servono non solo a raccontare 
gli eventi passati, ma anche a dare forma attiva alle identità professio-
nali (Lave & Wenger, 1991). Nelle loro narrazioni, la TS emerge sia 
come esperienza professionale comune sia come aspetto inevitabile 
del loro repertorio culturale, in particolare quando lavorano con l'a-
buso sessuale sui minori (Bride, 2007; Sprang et al., 2011; Weiss-Da-
gan et al., 2016).  

Tuttavia, per le/i nostre/i intervistate/i, non tutti i contesti hanno lo 
stesso impatto traumatico. I contesti professionali che scatenano le ri-
sposte più significative tendono a essere quelli che implicano riferi-
menti espliciti ad abusi e separazioni familiari, che possono anche rap-
presentare minacce dirette alla vita e all'integrità della/del professioni-
sta (Singer et al., 2020). A sostegno delle ricerche precedenti sul TS 
delle e degli assistenti sociali, i nostri risultati, sebbene preliminari, 
sembrano sottolineare il riferimento all'impatto dell'esperienza inter-
organizzativa sul trauma, corroborando ricerche precedenti che indi-
cano che anche i sistemi di protezione dell'infanzia e giudiziari in 
senso lato possono essere traumatici (Conway, 2008; McElvaney et 
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al., 2016). Al contrario, quando è stato chiesto di identificare i fattori 
più prevalenti nel mediare la TS, gli intervistati hanno più spesso in-
dicato le loro risorse lavorative personali, che consideravano una fonte 
intrinsecamente valida di resilienza (come suggerito da Pooler et al., 
2014a), nonché la qualità cruciale del lavoro di squadra e di rete (Poo-
ler et al., 2014b; Author1 et al., 2024b). Ciò evidenzia l'importanza 
delle dinamiche (intra e inter) di gruppo in quella che è spesso perce-
pita come una professione "solitaria".  

Sebbene questo studio apporti diversi contributi alla letteratura, oc-
corre prendere in considerazione le limitazioni che incidono sulla ge-
neralizzabilità e sulla rappresentatività dei risultati. In primo luogo, la 
dimensione del campione è molto limitata e non sono state utilizzate 
misure o criteri oggettivi per selezionare le/gli assistenti sociali che 
avessero subito traumi in precedenza. Di conseguenza, i risultati non 
possono essere considerati rappresentativi della popolazione generale. 
I problemi di rappresentatività si estendono anche al contesto italiano, 
dove la consapevolezza e la sensibilità culturale nei confronti delle TS 
sono meno sviluppate rispetto ad altri Paesi. Per cogliere appieno la 
ricchezza e la complessità delle esperienze di TS nel servizio sociale, 
sono dunque necessari metodi comparativi e qualitativi più completi, 
come studi osservazionali di incontri potenzialmente traumatici (che, 
come abbiamo dimostrato, possono verificarsi in specifici contesti 
professionali), interviste etnografiche approfondite e studi longitudi-
nali. 
 
 

4. Conclusioni  
 

Illustrando la natura pervasiva della traumatizzazione secondaria 
tra le operatrici e gli operatori sociali, in particolare fra quelle/i impe-
gnate/i nella tutela e protezione dell'infanzia e nell'assistenza a fami-
glie, i nostri risultati evidenziano come essa rappresenti un problema 
sistemico, profondamente radicato nelle richieste e nelle risorse ine-
renti ai numerosi livelli e ambienti in cui operano le/gli assistenti so-
ciali. In questo senso, i risultati della ricerca aprono la strada a una 
comprensione più sfumata della traumatizzazione secondaria e del suo 
impatto sulla qualità dell'assistenza fornita alle famiglie vulnerabili 
(Singer et al., 2020) e sulla sua sostenibilità complessiva. Tale 
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considerazione richiede, quindi, una formazione maggiormente spe-
cializzata in tutte le fasi della carriera delle/degli assistenti sociali, in 
particolare per quanto riguarda pratiche e incontri specifici, ad esem-
pio nei processi, negli allontanamenti. Tale formazione potrebbe aiu-
tare sia i professionisti alle prime armi che quelli esperti a riconoscere 
meglio i sintomi, a sviluppare strategie di coping efficaci e a cercare 
un supporto tempestivo. In particolare, il numero significativo di ri-
chieste di lavoro identificate nei nostri risultati - che vanno dalle con-
dizioni di lavoro difficili ai fattori inter-organizzativi - richiede cam-
biamenti sia nella politica che nella pratica.  

Questa ricerca fornisce importanti indicazioni per la prevenzione e 
la gestione della traumatizzazione secondaria tra le/gli assistenti so-
ciali. Le principali implicazioni pratiche includono: 

- L’introduzione di programmi di supervisione e supporto 
psicologico per le/gli assistenti sociali. 

- La promozione di ambienti di lavoro collaborativi e il raf-
forzamento delle reti di supporto interprofessionali. 

- L’adozione di strategie organizzative volte a ridurre il so-
vraccarico burocratico e a migliorare le condizioni di la-
voro. 

L'attuazione di questi cambiamenti potrebbe attenuare l'impatto della 
solitudine professionale sulla TS, aumentare il benessere professionale 
e migliorare la qualità dell'assistenza fornita. 
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3. La povertà educativa e la povertà infantile 
 
di Walter Bianchi, Lluis F. Peris Cancio, Elisiana Raso, Aurora Ri-
ghetti 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Le problematiche legate alla povertà educativa e alla povertà infan-
tile stanno acquisendo una rilevanza sempre maggiore nelle società 
moderne, e in particolare in Italia. Queste problematiche non solo in-
cidono pesantemente sulle vite delle persone di minore età, ma sono 
anche un indicatore delle disuguaglianze sociali e delle difficoltà strut-
turali che caratterizzano il nostro Paese. I dati derivanti da numerosi 
report e ricerche, condotti da enti e istituzioni come l'Istat, Eurostat e 
Save the Children, evidenziano quanto sia complesso e variegato il fe-
nomeno, che non può essere ridotto a una semplice condizione di po-
vertà materiale, ma deve essere considerato in tutta la sua profondità, 
che coinvolge anche la sfera emotiva, sociale e psicologica di bam-
bine, bambini e adolescenti. 

In merito al tema oggetto di studio del gruppo, “Povertà infantile e 
povertà educativa”12, è necessario fornire delle definizioni che deter-
minino meglio l’oggetto di studio e il target di riferimento. Il termine 
povertà infantile: «[…] fa riferimento alla condizione di indigenza ma-
teriale che interessa bambini e ragazzi fino a 17 anni. La povertà in-
fantile può essere misurata ricorrendo agli indicatori Istat sulla po-
vertà assoluta e relativa; all’indicatore Eurostat sul rischio di povertà 
ed esclusione sociale e ai sotto-indicatori che lo compongono e che 

                                                             
12 Il presente report di ricerca è frutto di un gruppo di lavoro costituitosi a dicembre 2022 
all’interno del Croas Lazio dal tema “Minori e Famiglie”. Il gruppo di lavoro ha poi indivi-
duato alcuni macro-temi da approfondire, tra cui quello legato alla povertà infantile ed edu-
cativa, i cui risultati sono presentati in questo capitolo. 
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riguardano la grave deprivazione materiale, la bassa intensità lavo-
rativa e il rischio povertà»13. 

La povertà infantile è una condizione che riguarda le/i bambine/i e 
le/gli adolescenti fino a 17 anni e si manifesta principalmente come 
una grave deprivazione materiale, che limita in modo significativo 
l'accesso a risorse fondamentali come alimentazione, abbigliamento, 
educazione e alloggi. Tuttavia, essa si estende anche ad altre dimen-
sioni più sottili ma altrettanto devastanti, come l'isolamento sociale e 
la mancanza di opportunità per lo sviluppo personale e intellettuale. 
La povertà infantile può essere misurata con l'aiuto di indicatori spe-
cifici, come quelli dell'Istat sulla povertà assoluta e relativa, o quelli 
forniti da Eurostat, che considerano il rischio di povertà ed esclusione 
sociale. Questi indicatori, a loro volta, sono suddivisi in sotto-indica-
tori che riguardano la gravità della deprivazione materiale, la bassa 
intensità lavorativa dei genitori e delle genitrici e il rischio di povertà 
in senso più ampio. 

Bambine, bambini e adolescenti in condizione di povertà sono dun-
que un gruppo eterogeneo, con bisogni che variano notevolmente in 
base alla fascia di età. Un'analisi approfondita di questi bisogni, dispo-
sta lungo un continuum che va dai 0 ai 18 anni, svela una distorsione 
importante tra le necessità di un/a neonato/a, di un/a bambino/a e di 
un/una adolescente. Le politiche di intervento devono tenere conto di 
questa complessità, affrontando le specificità dei diversi stadi evolu-
tivi per rispondere adeguatamente ai bisogni di ciascuna persona di 
minore età. Inoltre, i dati raccolti sulla povertà, sebbene utili, potreb-
bero non essere del tutto esaustivi, poiché altre variabili sociali, come 
la condotta dei genitori, potrebbero influenzare la condizione di depri-
vazione materiale delle persone di minore età, anche in famiglie che 
appartengono a categorie con un indicatore della situazione economica 
più elevato. Ciò impone un allargamento dell'osservazione, che non si 
limiti ai soli casi di povertà conclamata, ma che prenda in considera-
zione anche quelle situazioni potenzialmente nascoste che possono ge-
nerare gravi difficoltà per le/i più giovani (Licursi, S., Mozzana, C & 
Peris Cancio, L.F., 2022). 

Accanto alla povertà materiale, la povertà educativa rappresenta 
un’altra minaccia per lo sviluppo delle persone di minore età, ed è 
                                                             
13  http://www.disuguaglianzesociali.it/glossario/?idg=59  
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altrettanto fondamentale nell'analizzare le disuguaglianze sociali. 
Come definito da Save the Children, la povertà educativa si manifesta 
come la privazione da parte delle/dei bambine/i e delle/degli adole-
scenti delle opportunità di apprendere, sperimentare e sviluppare libe-
ramente le proprie capacità, talenti e aspirazioni. Non si tratta solo di 
mancanza di accesso all'istruzione formale, ma di una condizione di 
svantaggio che può derivare dalla scarsità di risorse educative, cultu-
rali, sociali e psicologiche, indispensabili per lo sviluppo di una per-
sona. 

 L’assenza di opportunità di crescita, che vanno dalle esperienze 
scolastiche alle attività extrascolastiche, impedisce alle persone di mi-
nore età di sviluppare pienamente la propria identità, limitando la loro 
capacità di autodeterminarsi e di partecipare attivamente alla vita so-
ciale ed economica. 

Anche in questo caso, il target di riferimento è costituito dalle/dai 
minorenni, ma il problema si presenta sotto forme diverse a seconda 
della fascia di età. Le/i bambine/i, le/gli adolescenti che vivono in con-
testi educativi carenti o che non hanno accesso a stimoli cognitivi e 
sociali adeguati, rischiano di accumulare ritardi nel loro sviluppo in-
tellettivo e relazionale. Questo svantaggio, purtroppo, tende a perpe-
tuarsi nel tempo, creando un ciclo che difficilmente si interrompe 
senza interventi mirati. Bambine, bambini e adolescenti che crescono 
in una condizione di povertà educativa avranno maggiori difficoltà ad 
accedere a opportunità che potrebbero aiutarli a uscire da situazioni di 
svantaggio, come l'istruzione superiore, l'accesso al mondo del lavoro 
o la partecipazione a iniziative culturali e sociali. 

La povertà educativa, quindi, non riguarda solo l’Italia, ma è un 
fenomeno globale che impatta negativamente sulla crescita delle 
nuove generazioni. La sua riduzione è uno degli obiettivi cardine del 
programma Next Generation EU, che mira a promuovere pari oppor-
tunità per le giovani generazioni in Europa, riducendo le disugua-
glianze sociali. Il programma si fonda sull'idea che ogni giovane, in-
dipendentemente dalle proprie condizioni socio-economiche, debba 
avere l'opportunità di svilupparsi pienamente. Questo approccio va ol-
tre la semplice distribuzione di risorse materiali, concentrandosi anche 
sulla promozione di politiche educative inclusive che possano garan-
tire l'accesso equo all'istruzione, alla cultura e alla formazione profes-
sionale. 
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Le politiche di intervento contro la povertà educativa e infantile de-
vono quindi affrontare questi fenomeni in maniera integrata, preve-
dendo azioni mirate non solo per alleviare la povertà materiale, ma 
anche per offrire a tutte le persone di minore età l'opportunità di cre-
scere in un ambiente stimolante e ricco di possibilità. Ciò implica l'im-
plementazione di iniziative che migliorino l'accesso all'istruzione, che 
promuovano attività extrascolastiche che stimolino la creatività e le 
capacità delle persone di minore età, e che sostengano le famiglie in 
difficoltà nell'assicurare una crescita sana e sicura alle proprie figlie e 
ai propri figli. È un lavoro complesso, ma necessario, se si vuole co-
struire una società più giusta ed equa, in cui ogni bambina/o e adole-
scente possa realizzare il proprio potenziale (Morabito, 2016). 

 
 
1. Obiettivi della ricerca 

 
L’obiettivo della ricerca è stato quello di fornire strumenti utili a 

migliorare e, ove necessario, proporre strumenti di promozione per mi-
tigare gli effetti della povertà educativa e infantile. Prima di affrontare 
questa sfida, è stato fondamentale definire il concetto di povertà edu-
cativa, identificare i principali bisogni e problemi associati a questa 
condizione, e analizzare gli strumenti attualmente disponibili, o che 
potrebbero essere attivati, per offrire un sostegno efficace al benessere 
delle persone di minore età, prima ancora che alle famiglie che si tro-
vano in tali condizioni di difficoltà.  

La prima parte della ricerca si è concentrata su un’analisi di tipo 
macro, finalizzata a definire il quadro normativo e istituzionale che 
governa le politiche di contrasto alla povertà educativa e infantile. In 
particolare, sono stati esaminati gli strumenti normativi, i fondi dedi-
cati e i servizi specifici che costituiscono l'architettura di supporto per 
i servizi sociali, impegnati nell’implementazione e gestione dei pro-
getti destinati alle persone di minore età. 

Tra i principali strumenti analizzati ci sono il Piano Sociale Regio-
nale, il Fondo Sociale per il Contrasto alla Povertà, il Fondo per il 
Contrasto della Povertà Educativa Minorile, la Legge 285/1997 e il 
programma P.I.P.P.I. (Programma di Intervento per la Promozione 
dell’Inclusione Sociale). L’analisi di questi strumenti è descrittiva e 
mira ad evidenziare i punti di forza e di debolezza di ciascun 
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intervento, così come le opportunità e le minacce che questi possono 
presentare (analisi SWOT). 

Ogni strumento normativo, infatti, offre risorse concrete per la ge-
stione dei progetti, ma è necessario indagare quanto questi siano stati 
effettivamente efficaci nell’aiutare le/gli assistenti sociali a restituire i 
risultati attesi per il miglioramento delle condizioni di vita delle per-
sone di minore età. L’analisi delle criticità legate all’uso di tali stru-
menti è fondamentale per comprendere le lacune e le difficoltà che le 
professioniste e i professionisti incontrano nel perseguire obiettivi di 
inclusione sociale ed educativa. 

La seconda fase della ricerca si è concentrata su un’analisi micro, 
dedicata all’esame del Reddito di Cittadinanza (RdC), uno degli stru-
menti principali di politica attiva del lavoro e di contrasto alla povertà 
adottati negli ultimi anni in Italia. Il RdC è una misura che ha avuto un 
impatto significativo sul contrasto alla povertà e sull’inclusione so-
ciale, specialmente nelle famiglie con figlie e figli. 

Il Reddito di Cittadinanza14 è stato finanziato dal Fondo Povertà, 
con risorse superiori al miliardo di euro nel triennio 2021-2023. Tale 
misura è diventata un Livello Essenziale di Prestazione Sociale 
(LEPS), il che implica che la sua erogazione e attuazione siano consi-
derate obbligatorie per i Comuni e i servizi sociali. Il RdC prevede una 
collaborazione sinergica tra i Centri per l'Impiego (CPI) e i Servizi 
Sociali, nonché l’attivazione di equipe multidisciplinari che coinvol-
gono tutte le risorse necessarie per supportare i nuclei familiari bene-
ficiari. Questi includono i Comuni, le ASL, le Scuole e gli Enti del 
Terzo Settore (ETS). La coesione e la collaborazione tra questi enti è 
essenziale per promuovere interventi efficaci, che abbiano un impatto 
tangibile sul benessere delle persone, soprattutto sulle/sui minorenni, 
ottimizzando nel contempo l'uso delle risorse pubbliche. 

L’innovatività del RdC risiede nell’approccio che considera la po-
vertà non solo come assenza di reddito, ma anche come il risultato di 
una serie di condizioni sfavorevoli, che possono includere la mancanza 
di accesso a un’educazione di qualità, un ambiente familiare proble-
matico, o una condizione di salute precaria. Questo approccio teorico 
                                                             
14 Il Reddito di Cittadinanza (RdC) è una misura di contrasto alla povertà finalizzata al rein-
serimento nel mondo del lavoro e all’inclusione sociale, istituita con il decreto legge n. 4/2019, 
convertito dalla legge n. 26/2020, e successivamente modificato dalla legge 30 dicembre 
2021, n. 234. 
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si ispira alla teoria delle capability di Amartya Sen, che afferma che la 
povertà non è solo una carenza di risorse, ma una mancanza di libertà 
sostanziali, ossia la possibilità di realizzare diverse combinazioni di 
capacità individuali (Sen, 2020). Il RdC, pertanto, non si limita a for-
nire un sussidio economico, ma apre la possibilità a interventi comple-
mentari che possano contribuire allo sviluppo delle capacità delle per-
sone di minore età, come l’accesso a laboratori educativi, attività sco-
lastiche di supporto, attività sportive e servizi domiciliari. 

L’intento è che il RdC, attivato attraverso i Patti per l'Inclusione, 
possa essere un elemento cardine per contrastare la trasmissione inter-
generazionale della povertà, offrendo alle/ai minorenni e alle famiglie 
l’opportunità di una vita migliore, in cui la povertà educativa possa 
essere affrontata con risorse mirate. 

Il terzo obiettivo della ricerca è stato esplorare in che misura il be-
neficio del Reddito di Cittadinanza abbia effettivamente inciso sul fe-
nomeno della povertà educativa. Questa parte della ricerca si concen-
tra sul modo in cui il RdC abbia potenziato (o meno) le opportunità 
per le famiglie beneficiarie, come la partecipazione a laboratori edu-
cativi, il supporto scolastico, le attività sportive e i servizi domiciliari. 

Un’ulteriore analisi condotta si è rivolta alle percezioni delle/degli 
assistenti sociali riguardo all’efficacia della misura. Si è voluto esplo-
rare se, attraverso i Patti per l'Inclusione, il RdC abbia facilitato l’ac-
cesso ai servizi e migliorato i risultati scolastici, aumentato la fre-
quenza, agevolato le relazioni con i pari e inserito i NEET (Not in 
Education, Employment or Training) in percorsi formativi adeguati. 
In particolare, sono stati esplorati i progetti personalizzati attivati in 
alternativa ai percorsi tradizionali presso i CPI, per valutare se il lavoro 
in rete con il TSMREE (Tutela Salute Mentale e Riabilitazione in Età 
Evolutiva) e con gli Enti del Terzo Settore abbia effettivamente posto 
l’accento sui bisogni educativi delle persone di minore età in un con-
testo di reale partecipazione e co-progettazione. 

Le linee guida sui Patti per l’Inclusione distinguono tra “patti sem-
plificati” e “patti complessi”, questi ultimi attivati nei casi in cui i bi-
sogni educativi e sociali sono particolarmente complessi. Sono state 
analizzate, sia in termini qualitativi che quantitativi, le modalità attra-
verso cui, come le operatrici e gli operatori sociali e i servizi coinvolti, 
abbiano affrontato i bisogni educativi delle persone di minore età 
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all'interno di un percorso di rete multidisciplinare, mettendo in evi-
denza eventuali punti di forza e criticità. 

La ricerca, grazie alla combinazione di esperienze e punti di osser-
vazione di assistenti sociali provenienti da territori diversi, offre 
un’analisi approfondita dello strumento del Reddito di Cittadinanza 
come potenziale forma di contrasto alla povertà educativa. La valuta-
zione dei risultati percepiti dalle beneficiarie e dai beneficiari, oltre 
che dalle operatrici e dagli operatori sociali fornisce indicazioni utili 
per il miglioramento delle politiche di welfare, e per l’ottimizzazione 
dei programmi di sostegno alle famiglie e alle persone di minore età, 
con l’obiettivo di ridurre le disuguaglianze educative e sociali e pro-
muovere l’inclusione di bambine, bambini e adolescenti, indipenden-
temente dalla loro condizione socio-economica. 

 
 
2. Contributo al dibattito scientifico della ricerca 

 
L’introduzione del Reddito di Cittadinanza (RDC) come Livello 

Essenziale di Prestazione Sociale (LEPS) ha rappresentato un passo 
importante nella politica di welfare del nostro Paese, impattando si-
gnificativamente sulla pratica quotidiana di numerose/i assistenti so-
ciali, che hanno avuto il compito di implementare e gestire gli inter-
venti a favore delle famiglie beneficiarie, in particolare attraverso i 
servizi comunali e delle ASL. Questo strumento ha offerto alle opera-
trici e agli operatori sociali l'opportunità di sperimentare sul campo 
misure di contrasto alla povertà materiale e educativa, mettendo in evi-
denza sia le potenzialità sia le criticità del sistema. 

A differenza di altre ricerche che sono spesso condotte da ricerca-
trici e ricercatori di sociologia ed economia, questa indagine si distin-
gue per il fatto che prende forma grazie al contributo diretto delle/degli 
assistenti sociali, professioniste/i che ogni giorno si confrontano con 
le reali esigenze delle percettrici e dei percettori del RdC. L’obiettivo 
della ricerca non è quello di fornire una valutazione scientifica e a 
larga scala della misura, ma piuttosto di offrire una testimonianza di-
retta dell’esperienza delle/degli assistenti sociali sul campo, con l'in-
tento di fornire dati e riflessioni che possano arricchire il dibattito ac-
cademico e tecnico sulla povertà e sulla povertà educativa. 
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Il valore aggiunto di questa ricerca risiede proprio nell’analisi em-
pirica che le/gli assistenti sociali portano con sé, avendo utilizzato il 
RdC nella loro pratica quotidiana. Essi non sono solo le/i destinatari/e 
delle politiche, ma sono anche parte attiva del processo di implemen-
tazione e monitoraggio, in grado di osservare direttamente gli effetti 
delle misure sulle famiglie e le persone di minore età che le compon-
gono. In altre parole, la ricerca ha esplorato, attraverso una prospettiva 
di "pratica sul campo", i reali impatti del RdC, andando oltre i dati 
statistici, per cercare di capire come le politiche di welfare si concre-
tizzano nella vita quotidiana dei beneficiari. 

Nonostante la ricerca non abbia avuto l’ambizione di raggiungere 
un alto livello di rappresentatività quantitativa, il suo valore risiede 
nella possibilità di fornire un contributo pratico e concreto, che possa 
essere messo a disposizione delle/dei "ricercatrici/ricercatori di pro-
fessione". Queste/i, all'interno delle varie sedi istituzionali, sono chia-
mate/i a raccogliere, elaborare e analizzare dati, spesso confrontandosi 
con la classe politica per la progettazione e l’implementazione di 
nuove politiche pubbliche. L’esperienza vissuta dalle/dagli assistenti 
sociali nell’applicazione del RdC è quindi fondamentale per affinare 
il processo decisionale che porterà alla realizzazione di misure future, 
potenzialmente più efficaci nel contrastare la povertà e la povertà edu-
cativa. 
 
 

3. Metodologia dell’analisi 
 

L'analisi condotta nella ricerca è stata di tipo qualitativo, sia nella 
prima che nella seconda fase, permettendo una comprensione appro-
fondita e articolata dei fenomeni legati alla povertà educativa e infan-
tile, senza limitarsi a dati quantitativi che potrebbero non cogliere 
completamente le sfumature del fenomeno. 

Prima Fase: Nella fase iniziale dell'analisi, il focus di attenzione è 
stato posto su fonti esistenti che hanno fornito un quadro normativo, 
legislativo e delle esperienze in essere, relative agli strumenti di con-
trasto alla povertà educativa ed infantile. Ciò ha incluso l’esame della 
normativa vigente, a partire dalla legge 328/2000 fino alle più recenti 
misure di contrasto alla povertà, dei piani e delle politiche sociali già 
adottate, nonché delle esperienze già realizzate a livello territoriale. 
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L’obiettivo è stato quello di raccogliere informazioni da documenti 
ufficiali, report, linee guida, e pratiche già attuate per comprendere 
come le politiche di welfare abbiano affrontato questi fenomeni fino 
ad oggi. Sono state esaminate, quindi, le misure esistenti come il Piano 
Sociale Regionale, il Fondo per il Contrasto alla Povertà Educativa 
Minorile e altre iniziative rilevanti. Inoltre, l’analisi ha incluso la va-
lutazione dei risultati ottenuti dalle politiche attuate, dei punti di forza 
e di debolezza, e delle opportunità o difficoltà riscontrate durante la 
loro implementazione. 

Le politiche pubbliche hanno risposto alle difficoltà materiali ed 
educative delle famiglie più vulnerabili, ma si sono trovate a fare i 
conti con la difficoltà di estendere il supporto ad altri nuclei familiari 
che, pur non rientrando nei criteri stringenti del RdC, versano in con-
dizioni di grande difficoltà socio-economica. Questo ha posto interro-
gativi sul funzionamento del sistema di welfare e sulle possibilità di 
estendere i benefici a una platea più ampia. 

Seconda Fase: La seconda fase dell’analisi si è concentrata su una 
metodologia più partecipativa e interattiva, attraverso la realizzazione 
di due focus group, realizzati nel mese di novembre 2023, con assi-
stenti sociali coinvolte/i direttamente nella gestione della povertà edu-
cativa ed infantile. Questi gruppi di discussione hanno visto la parte-
cipazione di professioniste/i rappresentative/i di 12 ambiti territoriali 
con l’obiettivo di raccogliere testimonianze dirette, nonché riflessioni 
sui risultati delle politiche, sulle opportunità che sono state create per 
contrastare la povertà educativa, ma anche sulle eventuali disatten-
zioni o lacune del sistema. Ogni partecipante ha contribuito con la pro-
pria esperienza, portando una visione concreta e pratica rispetto al 
modo in cui le politiche abbiano influenzato le famiglie e le persone 
di minore età nel loro quotidiano. Questo approccio ha portato ad ap-
profondire, non solo i successi ottenuti, ma anche le sfide che le/i pro-
fessioniste/i hanno dovuto affrontare, inclusi gli eventuali ostacoli bu-
rocratici, le risorse insufficienti o le difficoltà di implementazione a 
livello locale. 

Il metodo di analisi adottato si fonda, pertanto, sull'approccio par-
tecipativo di confronto all'interno di un gruppo di discussione compo-
sto da assistenti sociali che hanno avuto un ruolo concreto e tangibile 
nell'attivazione dei patti di inclusione sociale. Questi incontri hanno 
permesso di raccogliere esperienze, riflessioni e suggerimenti pratici 
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da chi è direttamente coinvolto nel processo di inclusione sociale, in 
modo da rendere più efficace il supporto alle famiglie vulnerabili. 
Dalla discussione è emersa l'esigenza di sollevare tematiche rilevanti 
all'interno del dibattito istituzionale, con l'obiettivo di proporre even-
tuali modifiche e miglioramenti alle misure di contrasto alla povertà.  

È emerso inoltre il problema della stigmatizzazione sociale che ac-
compagna l’etichetta di "beneficiaria/o di RdC". Molte famiglie si 
sono sentite emarginate dal sistema, poiché associate all’idea di essere 
povere o incapaci di provvedere autonomamente ai propri bisogni. 
Questo ha contribuito a una difficoltà relazionale con i servizi e a 
un’attitudine passiva da parte delle famiglie, che spesso non percepi-
scono l’intervento come un’opportunità di crescita, ma piuttosto come 
un’etichetta che li riduce a una condizione di permanente bisogno e 
dipendenza. 

Un altro elemento rilevato nelle discussioni è la mancanza di coor-
dinamento tra i vari attori del sistema di welfare, in particolare tra gli 
Enti Locali e il Terzo Settore. Nonostante la normativa preveda espli-
citamente la creazione di reti sociali integrate, la realizzazione di una 
strategia unitaria tra tutti gli attori coinvolti nei servizi sociali si è ri-
velata spesso difficile. La lentezza burocratica, unita a un sistema 
frammentato, ha rallentato la creazione di progetti condivisi e inter-
venti sinergici, portando a situazioni di duplicazione degli interventi e 
a un utilizzo inefficiente delle risorse. In molte realtà locali, infatti, le 
politiche sociali non sono state integrate in una visione complessiva, 
ma sono rimaste isolate, con effetti limitati sull’efficacia complessiva 
delle misure adottate. 

La co-progettazione tra gli Enti Locali e le associazioni del Terzo 
Settore è risultata insufficiente, e non sono stati compiuti passi con-
creti per la cogestione dei servizi, elemento essenziale per creare un 
sistema di supporto coordinato e realmente utile alle famiglie in diffi-
coltà. 

La discussione ha anche sollevato un altro aspetto centrale: la con-
nessione tra povertà educativa e povertà economica. La difficoltà di 
accesso ai servizi educativi e la carenza di opportunità formative sono 
il riflesso di una mancanza di risorse economiche, ma anche di un si-
stema educativo che non riesce a garantire sempre pari opportunità per 
tutte/i le/i bambine/i, a prescindere dal loro contesto familiare. La po-
vertà educativa è strettamente legata alla disoccupazione e alla 
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mancanza di opportunità lavorative, che impediscono alle famiglie di 
investire in formazione e in attività educative di qualità per le proprie 
figlie e i propri figli. 

Le/gli assistenti sociali hanno sottolineato la necessità di affrontare 
simultaneamente le difficoltà economiche e quelle educative. Il Red-
dito di Cittadinanza, pur garantendo un minimo di sicurezza econo-
mica, non ha risolto il problema principale: la mancanza di formazione 
professionale e la difficoltà di inserimento nel mondo del lavoro. L’ap-
proccio del governo in merito non è stato sufficiente per migliorare 
l’accesso all’educazione e al lavoro, fondamentali per una vera inclu-
sione sociale. 

Per migliorare l'efficacia degli interventi, sarebbe necessario pro-
muovere una visione integrata e multisettoriale, che preveda una coo-
perazione attiva tra Enti Locali, Terzo Settore, scuole, e altre agenzie 
educative e sociali. 

Le politiche pubbliche dovrebbero tentare di superare l’approccio 
segmentato, garantendo supporto a tutte le famiglie vulnerabili, non 
solo quelle economicamente svantaggiate. È necessario investire mag-
giormente in formazione professionale e in opportunità educative che 
possano aiutare a ridurre il gap educativo e sociale tra le diverse cate-
gorie di bambine/i e famiglie. Inoltre, è fondamentale rafforzare la 
cooperazione tra istituzioni locali, servizi sociali e terzo settore, per 
creare una rete di supporto più solida e coesa, capace di rispondere ai 
bisogni complessi e articolati delle famiglie in difficoltà. 

 
 
4. L’evento di presentazione del progetto di ricerca  

 
Il programma dell’evento formativo15, organizzato dal Croas Lazio, 

che ha visto la partecipazione di istituzioni, esperte/i, ricercatrici/ricer-
catori e assistenti sociali, ha offerto una panoramica profonda delle 
problematiche legate a questo fenomeno e delle soluzioni possibili at-
traverso l’azione del servizio sociale. 

La giornata ha avuto inizio con i saluti istituzionali dell’Ordine pro-
fessionale delle/degli assistenti sociali del Lazio e delle figure accade-
miche di riferimento. In particolare, è intervenuta la Prof.ssa Emma 
                                                             
15 Per la locandina promozionale dell’evento formativo, vedi allegato n. 1. 
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Galli, Direttrice del Dipartimento di Scienze Sociali ed Economiche 
dell'Università “Sapienza” di Roma, che ha sottolineato l'importanza 
di unire la ricerca accademica con l'intervento pratico per affrontare le 
sfide educative e sociali. La Prof.ssa Maria Grazia Galantino, Presi-
dente del Corso di Laurea in Scienze e Tecniche del Servizio Sociale, 
ha ribadito il ruolo fondamentale che le/i professioniste/i del servizio 
sociale ricoprono nel panorama educativo e sociale del nostro Paese, 
specialmente nella lotta contro la povertà educativa. 

La Consigliera del Croas Lazio, dott.ssa Aurora Righetti, ha pre-
sentato il gruppo di lavoro “Minori e famiglie” ed i progetti di ricerca 
che si sono realizzati a partire dall’anno 2022. Successivamente, il 
Consigliere Massimiliano Monti, referente del progetto in questione, 
ha presentato il gruppo di lavoro, mettendo in evidenza l'approccio 
multidisciplinare che ha caratterizzato questo progetto di ricerca, il 
quale si inserisce in un contesto più ampio, evidenziando le difficoltà 
che molte famiglie incontrano nell'offrire alle proprie figlie e ai propri 
figli un'educazione adeguata. In particolare, si sottolinea come i fattori 
economici, sociali e culturali possano limitare l'accesso delle/dei gio-
vani a opportunità formative di qualità. Un gruppo di esperte/i prove-
nienti da diversi ambiti, tra cui l'educazione, la sociologia, e il servizio 
sociale, ha lavorato insieme per delineare un quadro più chiaro e det-
tagliato del fenomeno della povertà educativa e per proporre risposte 
pratiche per contrastarlo. 

Il tema della povertà educativa è stato al centro dell'intervento del 
Prof. Luca Salmieri, il quale ha illustrato la portata del fenomeno in 
Italia (Salmieri, Giancola, 2023). Salmieri ha sottolineato che la po-
vertà educativa non è solo una questione di difficoltà economiche, ma 
riguarda anche l'accesso e la qualità dell'educazione che le/i giovani 
ricevono. Molte/i bambine/i e ragazze/i, infatti, non riescono a svilup-
pare appieno il proprio potenziale, a causa di disuguaglianze nell'ac-
cesso all'istruzione e a risorse formative adeguate. Questo è un pro-
blema che non riguarda solo le famiglie in difficoltà economica, ma 
anche aree geografiche più svantaggiate e contesti sociali che faticano 
a garantire pari opportunità educative (Peris Cancio, Bruni, 2021). 

L'analisi della povertà educativa deve quindi essere vista in un'ot-
tica integrata, che includa non solo l'accesso alla scuola, ma anche i 
supporti extra-scolastici, l'accompagnamento educativo e il sostegno 
psicologico. È essenziale, secondo Salmieri, un intervento coordinato 



59 
 

che veda la partecipazione attiva della comunità e delle istituzioni, per 
assicurare che ogni giovane abbia l'opportunità di esprimere al mas-
simo il proprio potenziale. 

Il Dott. Ivan Galligani, esperto di servizio sociale, ha affrontato il 
ruolo che le/gli assistenti sociali e le/i professioniste/i del settore svol-
gono nel contrastare la povertà educativa. Galligani ha spiegato come 
il servizio sociale non si limiti a una funzione di supporto, ma agisca 
come un attore centrale nel creare ponti tra le famiglie, le scuole e le 
istituzioni locali. Le/gli assistenti sociali sono infatti in prima linea 
nell’identificare le/i bambine/i e le famiglie a rischio e nell’attivare 
interventi mirati che possano supportare il percorso educativo e for-
mativo delle/dei giovani. 

Gli interventi delle/degli assistenti sociali non si limitano a valutare 
quello che avviene all’interno delle mura scolastiche, ma ampliano il 
raggio di azione all’intero contesto sociale e familiare e in base a que-
sto individuano gli interventi volti a superare le barriere economiche, 
culturali e psicologiche che impediscono un accesso equo all’istru-
zione. Galligani ha ribadito che la sfida è quella di promuovere un 
cambiamento sistemico, che permetta a ogni giovane di crescere in un 
ambiente favorevole alla sua educazione. 

Il Prof. Lluis F. Peris Cancio ha presentato l'analisi dei dati raccolti 
durante il progetto di ricerca, mettendo in evidenza le principali aree 
di intervento e i risultati significativi emersi. I dati raccolti hanno con-
fermato l’esistenza di un divario significativo nell'accesso a un’educa-
zione di qualità, con ampie differenze tra le regioni del nord e del sud 
del Paese (Peris Cancio, Salmieri, Giancola, 2022). La ricerca ha an-
che messo in evidenza che la povertà educativa non è un fenomeno 
che riguarda solo bambine, bambini e adolescenti provenienti da fami-
glie con basso reddito, ma anche quelle/i che vivono in situazioni di 
marginalità sociale, come le persone provenienti da Paesi terzi o le 
famiglie con difficoltà psicologiche. 

L'analisi dei dati ha portato a riflessioni importanti sulla necessità 
di rivedere le politiche educative e sociali, per far fronte a queste di-
suguaglianze e garantire una parità di opportunità a tutte/i le/i giovani, 
indipendentemente dal loro background sociale o economico. 

L’evento formativo è stato dedicato al confronto ed alla discussione 
seguendo 5 filoni di studio:  
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1. Dimensione temporale: come prevenire la povertà educativa 
focalizzando il lavoro su tempi lunghi? – curato da Walter 
Bianchi; 

2. Dimensione territoriale: quali sono le chiavi per costruire un 
lavoro di rete e di comunità nelle misure di contrasto alla po-
vertà educativa? – curato da Elisiana Raso; 

3. Dimensione delle competenze: quali competenze professionali 
dovrebbe possedere l'assistente sociale operante nelle misure 
di contrasto alla povertà? – curato da Lluis Peris Cancio;  

4. Dimensione degli strumenti: in che modo il passaggio dal REI 
(2017), RdC (2019) all'ADI (2024) ha influito sul nostro agire 
professionale? (Dimensione strumenti) Aurora Righetti e Mas-
similiano Monti; 

5. Dimensione socio-politica: quale impatto produce il nostro in-
tervento? – curato dalla professoressa Alexandra Mustafà.  

 
Questo spazio ha valorizzato un momento di partecipazione attiva, 

tramite la tecnica di rilevazione del World Cafè, rappresentando 
un’opportunità unica per tutte/i le/i partecipanti di riflettere insieme, 
di scambiare idee e proposte per contrastare la povertà educativa in 
Italia. Le discussioni si sono concentrate su tematiche concrete, come 
il miglioramento delle politiche pubbliche, il rafforzamento dei servizi 
di supporto educativo e il potenziamento della collaborazione tra 
scuole, famiglie e servizi sociali. Ogni tavolo ha generato ulteriori 
spunti di riflessione, che sono stati poi condivisi con tutte/i le/i parte-
cipanti, offrendo così una panoramica delle soluzioni possibili. 

La povertà educativa è una delle problematiche sociali più gravi e 
complesse che l’Italia, e non solo, si trova ad affrontare. Sebbene esi-
stano risorse, competenze e strumenti che potrebbero essere efficaci 
nel contrastare questo fenomeno, la realtà ci mostra quanto sia difficile 
trasformare questi potenziali interventi in azioni concrete e durature. 

Le difficoltà sono molteplici e riguardano sia fattori strutturali che 
culturali, che impediscono una piena attuazione delle politiche neces-
sarie. In primo luogo, esiste una frammentazione delle risorse e degli 
interventi. Nonostante l’Italia abbia numerosi fondi destinati all’edu-
cazione, al welfare e alla lotta contro la povertà, questi non sono sem-
pre distribuiti in modo omogeneo sul territorio. Le disparità tra le di-
verse regioni del paese, tra nord e sud, e anche all’interno delle stesse 



61 
 

città, spesso rendono difficile raggiungere chi realmente ha bisogno di 
supporto. Ad esempio, se in alcune zone esistono programmi di sup-
porto educativo efficaci, in altre mancano completamente, e ciò crea 
un divario che perpetua la disuguaglianza educativa. 

In secondo luogo, anche quando le risorse sono disponibili, non è 
sempre facile garantirne una gestione ottimale. La gestione di fondi 
pubblici e privati per la lotta alla povertà educativa è spesso influen-
zata da burocrazia e inefficienze amministrative che rallentano l’attua-
zione degli interventi. In molti casi, gli strumenti disponibili non sono 
sfruttati al massimo delle loro potenzialità a causa di ritardi, difficoltà 
burocratiche o mancanza di coordinamento tra le diverse istituzioni 
coinvolte. 

A questo si aggiungono i limiti culturali e psicologici che permeano 
la società. Non tutte/i le/i professioniste/i, le famiglie o le istituzioni 
sono pienamente consapevoli della portata della povertà educativa, e 
spesso le risposte sono frammentarie o insufficienti. Il servizio sociale, 
pur avendo a disposizione competenze specifiche, si scontra con una 
mentalità che tende a marginalizzare il ruolo fondamentale dell’edu-
cazione, spesso concentrandosi su aspetti più immediati, come l’assi-
stenza economica, senza dare il giusto valore all’educazione come 
strumento di emancipazione e crescita. 

Un’altra difficoltà riguarda la mancanza di un approccio integrato 
e sistemico. La povertà educativa non può essere affrontata solo attra-
verso interventi scolastici o assistenziali. Richiede un intervento che 
coinvolga in modo sinergico scuole, famiglie, servizi sociali e comu-
nità. Tuttavia, la carenza di una visione unitaria e di politiche integrate 
spesso porta a interventi parziali e separati che non riescono a risolvere 
il problema nella sua totalità. Il sistema educativo da solo non basta, e 
il sistema del welfare sociale non può operare isolato dalle dinamiche 
educative e formative. 

A riprova di ciò, si rileva che sta emergendo un nuovo fenomeno 
che vede le difficoltà didattiche e comportamentali delle/dei bambine/i 
riguardare più ad ampio raggio tutte le classi sociali. Il numero degli 
accessi presso i servizi TSMREE ha visto un notevole incremento ine-
rente alle richieste per disturbi di apprendimento e del comportamento, 
che sebbene trovino una classificazione all’interno dei manuali dia-
gnostici, meritano una riflessione anche di tipo pedagogico. Il rischio 
è che la fatica e la difficoltà di apprendere che le/i bambine/i 
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quotidianamente sperimentano, risultino trovare solo risposte dal 
punto di vista clinico, con conseguente delega al sistema sanitario e 
richieste di certificazioni e trattamenti prettamente terapeutici. 

Nonostante queste difficoltà, il fatto che esistano competenze, ri-
sorse e strumenti potenzialmente adatti a contrastare la povertà educa-
tiva rappresenta un punto di partenza fondamentale. La vera sfida è 
riuscire a mettere in atto soluzioni concrete che superino gli ostacoli 
strutturali e culturali. In questo contesto, il ruolo di ricercatrici e ricer-
catori assistenti sociali è fondamentale per fornire una comprensione 
precisa del fenomeno e per progettare politiche che non solo affrontino 
i sintomi della povertà educativa, ma ne agiscano sulle cause profonde. 

Il contributo del mondo accademico, con la sua capacità di produrre 
conoscenze scientifiche e dati concreti, è essenziale per indirizzare le 
azioni in modo mirato ed efficace. Le istituzioni, dal canto loro, de-
vono garantire un supporto continuo, attraverso l’investimento in po-
litiche educative inclusive e accessibili a tutte/i. Le/gli assistenti so-
ciali, infine, sono il punto di contatto con le persone vulnerabili: attra-
verso l’accompagnamento, l’informazione e il supporto quotidiano, 
svolgono un ruolo fondamentale nel garantire che gli interventi rag-
giungano i destinatari giusti e abbiano un impatto concreto. 

Lavorare per ridurre il fenomeno della povertà educativa è sicura-
mente un obiettivo che richiede tempi lunghi, ma gli spunti emersi du-
rante l'evento sono la prova che, con il coinvolgimento attivo di tutti i 
soggetti interessati, la lotta a questo fenomeno può essere vinta. La 
collaborazione e l’impegno collettivo sono la chiave per affrontare le 
difficoltà e per costruire una società in cui ogni giovane, indipenden-
temente dal suo contesto socio-economico, possa godere di pari op-
portunità educative e formative. 

Il contrasto alla povertà educativa è una sfida che deve essere af-
frontata ogni giorno ed è cruciale il coinvolgimento di tutte/i: istitu-
zioni, professioniste/i, educatrici ed educatori, famiglie e giovani 
stesse/i. Solo attraverso un approccio condiviso, capace di integrare 
competenze e risorse, potremo rendere davvero possibile un futuro 
educativo più equo e inclusivo per tutte e tutti. 
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Allegato n. 1 
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4. L’Isolamento sociale di preadolescenti e  
adolescenti 

 
di Valentina Cedrone, Francesca Di Nicola, Aurora Righetti 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

L’adolescenza è un periodo di crescita e trasformazione, un ponte 
tra l’infanzia e l’età adulta che porta con sé profondi cambiamenti a 
livello fisico, emotivo e sociale. Sebbene questo stadio della vita rap-
presenti una fase fondamentale di crescita, oggi le/gli adolescenti sono 
chiamate/i ad affrontare sfide sempre più complesse. Spesso, que-
ste/questi giovani si trovano a dover navigare in un mondo che cambia 
rapidamente, senza un adeguato supporto da parte delle istituzioni e 
della società in generale16. L’isolamento sociale tra le/i preadolescenti 
e le/gli adolescenti è uno dei temi più rilevanti in questo contesto, ed 
è proprio sull’analisi questo fenomeno che si concentra lo studio. 

L’obiettivo della ricerca17 è stato, infatti, quello di individuare le 
cause e le conseguenze di questo isolamento, nonché di identificare 
possibili strategie di intervento per prevenire o contrastare tale feno-
meno. Il gruppo di lavoro ha voluto approfondire il ruolo che i diversi 
contesti della vita delle e degli adolescenti, come il sistema socio-sa-
nitario, l’ambito educativo e le famiglie, rivestono nella prevenzione 
dell’isolamento sociale. 
 
 
 

                                                             
16 Riferimento: www.treccani.it 
17 Il presente report di ricerca è frutto di un gruppo di lavoro costituitosi a dicembre 2022 
all’interno del Croas Lazio dal tema “Minori e Famiglie”. Il gruppo di lavoro ha poi indivi-
duato alcuni macro-temi da approfondire, tra cui quello legato all’isolamento sociale di ado-
lescenti e preadolescenti, i cui risultati sono presentati in questo capitolo. 
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1. Gli obiettivi della ricerca 
 

La ricerca si è focalizzata su tre ambiti strategici e funzionali per 
comprendere il modo in cui l'isolamento sociale influisca sulla vita 
delle/degli adolescenti. Di seguito sono riportate le domande di ri-
cerca: 

1. Il sistema socio-sanitario: Come i servizi pubblici e privati 
stanno affrontando il problema dell'isolamento sociale, e quali 
interventi sono già in atto o potrebbero essere attuati per mi-
gliorare la situazione? 

2. L’ambito educativo e formativo: Qual è il ruolo delle scuole 
nel riconoscere i segnali di isolamento e nel fornire un inter-
vento tempestivo e adeguato? (Ministero della Pubblica Istru-
zione, 2000). 

3. Il ruolo delle famiglie e delle comunità locali: Come i genitori 
e le realtà del territorio possono contribuire a prevenire l’emar-
ginazione sociale e favorire l’inclusione? 

 
Alla base di questa indagine c’è un forte senso di responsabilità so-

ciale e professionale. Come assistenti sociali, il nostro ruolo non si 
limita all’intervento individuale, ma si estende alla lettura dei bisogni 
collettivi e alla proposta di soluzioni efficaci. Questo studio si ispira al 
Codice Deontologico della professione (Ordine Assistenti Sociali, 
2023), in particolare al Titolo V, che richiama la responsabilità dell’as-
sistente sociale nei confronti della società, e al Titolo II, che sottolinea 
il ruolo della professione nel far emergere bisogni inespressi e nel va-
lorizzare tutte le realtà educative e sociali che operano con le/gli ado-
lescenti.  

La ricerca si fonda sull’impegno a dare voce alle/agli adolescenti, 
che non sono solo destinatari di interventi educativi, ma risorse fonda-
mentali per la comunità (D’Avenia, 2023). Le/i giovani sono anche 
indicatori chiave delle criticità nei servizi pubblici e nelle istituzioni 
educative, e comprendere le loro difficoltà significa riuscire a interve-
nire per migliorare il sistema di supporto che li circonda. 
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2. Metodologia e sviluppo della ricerca 
 

La ricerca si è sviluppata attraverso un approccio qualitativo, pre-
vedendo l’utilizzo di interviste semi-strutturate18 somministrate in mo-
dalità online e rivolte a diversi gruppi di “stakeholders”, coinvolti nel 
percorso di crescita delle/degli adolescenti. Il campione è costituito da 
professioniste e professionisti del settore sociale e sanitario, dirigenti 
scolastici e insegnanti, genitori e, soprattutto, le/gli stesse/i adole-
scenti. L’intenzione è stata quella di raccogliere punti di vista e testi-
monianze dirette da chi vive quotidianamente la realtà delle/dei gio-
vani, in modo da avere una visione a 360 gradi del fenomeno dell’iso-
lamento sociale (Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza, 
2023). 

Le domande del questionario hanno toccato quattro aree principali: 
1. Istruzione e Formazione – Quale ruolo gioca la scuola nella 

prevenzione dell’isolamento sociale? 
2. Servizi Sociali – Quali supporti sono oggi disponibili per gli/le 

adolescenti in difficoltà? 
3. Servizi Sanitari – Esistono percorsi di sostegno adeguati per 

i/le giovani con difficoltà psicologiche o relazionali? 
4. Terzo Settore – Quali iniziative della società civile possono 

rappresentare un aiuto concreto? 
 

Il gruppo di lavoro ha organizzato, l’11 dicembre 2024, un incontro 
presso una scuola del territorio di Roma19 con l’intento di coinvolgere 
attivamente i ragazzi e le ragazze. Attraverso periodiche riunioni del 
gruppo di ricerca si è creata la situazione per confrontarsi sui primi 
risultati emersi e per pianificare la presentazione finale dei dati, che è 
avvenuta durante un evento presso la Parrocchia San Pio X di Roma, 
il 13 dicembre 2024. Questo evento ha visto la partecipazione di 
esperte/i, istituzioni locali e, soprattutto, delle ragazze e dei ragazzi, 
che sono state/i protagoniste/i di un confronto aperto e sincero sulle 
loro esperienze. 

 
 

                                                             
18 V. Appendice n. 2 
19 Istituto Statale “G. Caetani”, Roma 
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3. Risultati della ricerca 
 

I dati raccolti20, presentati durante l’evento formativo del 13 dicem-
bre 202421, hanno messo in luce alcuni aspetti significativi. Il 58% 
delle intervistate e degli intervistati ritiene che le/gli studenti delle 
scuole medie e superiori affrontano difficoltà nel percorso educativo, 
dovute sia alle agenzie educative che al contesto familiare e sociale. 
Si ritiene necessario creare una rete di supporto tra scuola, famiglia e 
altri ambiti, come lo sport. 

Per ridurre la dispersione scolastica, il 39,6% suggerisce interventi 
sulla condizione socioeconomica, una rete tra scuola e famiglia, spor-
telli psico-sociali nelle scuole, l’innalzamento dell’obbligo scolastico 
a 18 anni e una formazione egualitaria nei primi due anni di scuola 
superiore. Il 69,8% è contrario al numero chiuso nelle università, rite-
nendo che la selezione dovrebbe avvenire in base alle capacità durante 
il percorso di studi. 

Il 78,8% degli intervistati e delle intervistate ha conosciuto ra-
gazze/i con problemi sociali, e il 56,8% ha ricevuto supporto attraverso 
interventi economici, psicologici, didattici e sportivi. Circa il 22,7% 
indica che l’unico supporto è stato psicologico da parte della famiglia. 
Inoltre, l'86,8% è favorevole all’idea di inserire un assistente sociale 
negli studi medici. 

Il 98% delle intervistate e degli intervistati, quindi la quasi totalità 
del campione, ha dichiarato di aver affrontato problematiche sociali, e 
circa la metà del campione ritiene i servizi privati più efficaci di quelli 
pubblici. Tuttavia, si sottolinea la necessità di una collaborazione tra 
pubblico e privato per ottimizzare risorse e competenze. 

In merito alla conoscenza di progetti o sperimentazioni, quasi il 
70% delle intervistate e degli intervistati ha dichiarato di non cono-
scere progetti o buone prassi per affrontare il fenomeno, ma ha sotto-
lineato l’importanza di un intervento coordinato tra pubblico e privato. 
Solo il 27% ha proposto idee per contrastare l’abbandono scolastico e 
il disagio giovanile, come ad esempio la necessità di creare alternative 
                                                             
20 L’analisi delle 53 interviste effettuate è stata curata dalla Dott.ssa Valentina Cedrone e dalla 
Dott.ssa Francesca Di Nicola, con la collaborazione del Dott. Luigi Pietroluongo.  
21 Evento formativo organizzato dal Croas Lazio e dedicato ad adolescenti e genitori/genitrici, 
assistenti sociali, psicologi, insegnanti, enti del terzo settore che operano per gli/le adolescenti. 
Per visionare la locandina dell’evento formativo, vedi allegato n. 1. 
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rispetto alla scelta dei licei tradizionali e di trovare spazi in cui possano 
convergere tutte le attività e gli interventi destinati alle/ai giovani, 
come quelli scolastici ed extrascolastici. La proposta di estendere l'ob-
bligo scolastico e l'introduzione di un ciclo di cinque anni nelle scuole 
medie potrebbero essere strumenti utili per offrire un percorso educa-
tivo più completo e strutturato, rispondendo così ai bisogni e alle 
aspettative di famiglie e studentesse/studenti. 

L'estensione dell'obbligo scolastico potrebbe anche favorire una 
maggiore inclusività e prevenire la dispersione scolastica, fornendo 
alle ragazze e ai ragazzi più tempo per acquisire competenze utili per 
la vita adulta. Inoltre, la creazione di luoghi che coordinano gli inter-
venti educativi, sia scolastici che extrascolastici, potrebbe offrire una 
rete di supporto più solida, che aiuti le ragazze e i ragazzi ad orientarsi 
meglio tra le opportunità disponibili. 

Queste riflessioni mettono in evidenza l'importanza di un approccio 
educativo integrato e di una maggiore flessibilità nel rispondere alle 
esigenze delle/dei giovani, in modo da non limitarsi a un modello sco-
lastico tradizionale, ma aprire a possibilità di apprendimento diverse. 

In conclusione, le/i giovani intervistate/i sottolineano l'importanza 
dell'ascolto nelle relazioni tra adolescenti e adulti, mentre altre cate-
gorie evidenziano la necessità di politiche sociali, prevenzione e be-
nessere psico-fisico. 

 
 
4. L’Evento formativo di presentazione della ricerca 
 

L’evento finale è stato pensato e programmato come un'opportunità 
di dialogo e di confronto tra adolescenti, famiglie, istituzioni e profes-
sioniste/i del settore. È stato un momento di riflessione comune sui 
temi dell’isolamento sociale e delle politiche educative (Autorità ga-
rante per l’infanzia e per l’adolescenza, 2022). Durante l’incontro, 
sono stati coinvolti anche diversi istituti scolastici di Roma e provin-
cia, come l’Istituto Claudio Abbado, Liceo socio-pedagogico della 
provincia di Frosinone, l’Istituto professionale CIOFFS e il Liceo Cae-
tani, che hanno partecipato attivamente al dibattito. 

Le testimonianze dirette delle/dei giovani, unite agli interventi di 
esperte/i del mondo della cultura, della scuola e dello sport, hanno ar-
ricchito il confronto. Tra le relatrici e i relatori presenti, la Dottoressa 
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Corbisiero, dirigente medico del DSM ASL Roma 1, ha parlato del 
funzionamento del cervello durante l’adolescenza e degli effetti delle 
sostanze sullo sviluppo cerebrale.  

La dottoressa Chiappinelli, psicologa presso il DSM ASL Roma 1 
e referente IPM per la Regione Lazio, ha invitato alcune ragazze e al-
cuni ragazzi a salire sul palco per un'interazione spontanea su temi 
cruciali come l'uso e i rischi della rete e dei social media, il bullismo, 
il cyberbullismo, l'identità virtuale, il grooming, gli haters e le chal-
lenges. Il linguaggio utilizzato è stato essenziale, accompagnato da im-
magini emblematiche piuttosto che da testi scritti, per stimolare una 
riflessione diretta e coinvolgente. 

Il dottor Pietroluongo, sociologo, psicologo e coach impegnato in 
progetti rivolti a giovani e famiglie di quartieri “difficili” di Roma e 
provincia, nonché in numerose aziende simbolo del made in Italy, ha 
scelto di scendere in mezzo al pubblico, interagendo direttamente con 
le/i partecipanti. Ha portato con sé emozioni, dubbi e riflessioni delle 
ragazze e dei ragazzi che aveva incontrato durante le giornate prepa-
ratorie con le studentesse e gli studenti del Caetani. Con il suo inter-
vento, ha invitato gli adulti a riflettere sui valori che davvero contano 
e sul modo in cui gestiamo lo spazio e il tempo nella nostra vita. Ci ha 
ricordato che le/i giovani apprendono principalmente dall'esempio che 
diamo loro, e non dalle parole che pronunciamo. 

La dottoressa Marinelli, referente del progetto On Life di una coo-
perativa sociale che opera nella zona nord di Roma, ha condiviso la 
sua esperienza professionale e umana nel sostenere adolescenti in dif-
ficoltà, giovani NEET, e famiglie seguite dai servizi sociali municipali 
e dall’ASL. Con una presentazione visivamente accattivante, che al-
ternava linguaggio digitale e momenti di grande concretezza emotiva, 
ha raccontato come il progetto On Life sia ormai diventato una buona 
prassi a Roma. Ha illustrato le numerose attività svolte, tra cui gite, 
esperienze di parkour, sport, filmati e cortometraggi, che hanno per-
messo ai ragazzi e alle ragazze di uscire da contesti a rischio, trovando 
nuove opportunità in ambienti sociali meno degradati. 

Il professor Faccini, preside della Facoltà di Fisica alla Sapienza, 
capo scout e genitore “iperattivo” di quattro figli, volontario nella Par-
rocchia di San Pio X, ha partecipato a una tavola rotonda che ha visto 
una fusione tra palco e platea. Insieme alle/ai partecipanti e alle/ai gio-
vani, fino a tarda ora in una giornata segnata dalla pioggia e dagli 
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scioperi, ci ha fatto respirare “il profumo del Pane Buono”. Partendo 
dalle esperienze concrete di genitori e adolescenti, che hanno raccon-
tato quando si sono sentiti “dentro” o “fuori dall'isolamento” in una 
società che sembra privilegiare la logica del voto, della competizione 
e del “tutto e subito”, ci ha invitato a riscoprire il valore della lentezza. 
  
 

5. Le conclusioni e le prospettive future 
 

La riflessione a cui si è giunti, a conclusione del progetto di ricerca, 
è la consapevolezza che l'isolamento sociale delle/degli adolescenti è 
un problema complesso, che necessita di risposte articolate e di 
un’azione congiunta tra scuola, servizi sociali, famiglie e istituzioni 
(Report Nazionale, 2022). Tuttavia, l’indagine non si limita a fotogra-
fare la realtà attuale, ma si propone come punto di partenza per nuovi 
progetti e strategie di intervento che possano rispondere concreta-
mente alle necessità delle/dei giovani. 

Un altro aspetto fondamentale che è emerso è l’importanza 
dell’ascolto (D’Avenia, 2020): le/i ragazze/i stesse/i hanno sottoli-
neato che uno dei modi per combattere l’isolamento è garantire uno 
spazio di ascolto attivo e di confronto con le persone adulte di riferi-
mento. Le istituzioni, dunque, devono essere pronte a riconoscere i se-
gnali di disagio e ad agire tempestivamente per offrire supporto alle/ai 
giovani. 

In conclusione, questa ricerca è solo un primo passo, ma pone le 
basi per un futuro miglioramento delle politiche sociali ed educative. 
L’auspicio è che questo studio possa offrire utili spunti di riflessione 
per tutte e tutti coloro che si occupano del benessere delle/dei giovani 
e che possa contribuire a creare una rete di supporto solida e inclusiva 
per le/gli adolescenti (Report di Save the Children, 2024). 
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APPENDICE N. 1 
Cronoprogramma del progetto 

 
01.10.2023-30.11.2023   Somministrazione questionari on line; 
01.12.2023-30.01.2024 Inizio e sviluppo analisi dati qualitativi a 

cura del Gruppo di lavoro, con il coordinamento Croas Lazio;  
01.02.2024-giugno 2024 Preparazione del materiale per affrontare 

il dibattito scientifico nella giornata organizzata dal Croas Lazio, indi-
viduazione e sopralluoghi del luogo adatto per la realizzazione 
dell’evento; sono state visitate sei location ma le più indicate sono ri-
sultate le sedi Caritas e le Parrocchie. 

Settembre 2024 invio delle richieste di partecipazione alle scuole 
quanto, agli Uffici Stampa delle/degli esponenti della cultura, dello 
sport, della sanità e del sociale;  

Ottobre-novembre 2024 giornate preliminari nelle classi 
della scuola “G. Caetani” per presentare il progetto e stimolare il di-
battito tra le/i ragazze/i e insegnanti; si è utilizzato anche un video de-
gli interventi del Professor D’Avenia agli Stati Generali Della Natalità 
2023 e 2024. 

Primo incontro on line con le/i ragazze/i che hanno partecipato al 
questionario per un confronto sugli esiti del questionario e la prepara-
zione all’evento. 

Novembre-dicembre 2024 organizzazione e realizzazione 
dell’evento con svariati incontri di coordinamento anche con le rela-
trici e i relatori, oltre che con le ragazze e i ragazzi che, gratuitamente, 
si sono occupate/i dell’accoglienza delle/dei partecipanti all’evento 
del 13 dicembre 2024. 
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APPENDICE N. 2 
Lista domande per ricerca qualitativa 

 
1. I ragazzi e le ragazze delle Scuole Medie e Superiori rispetto 

al percorso di formazione incontrano criticità? 
2. Secondo lei quando le ragazze e i ragazzi terminano le Scuole 

Medie e vanno alle Superiori, quali criticità incontrano? 
3. Secondo lei cosa potrebbe essere utile per prevenire gli 

abbandoni scolastici?  
4. Cosa ne pensa del numero chiuso nelle Università? 
5. È a conoscenza di progetti di supporto scolastico o culturale 

per le ragazze e i ragazzi o buone prassi nel territorio in cui 
abita o lavora (anche a livello di associazioni, parrocchie)? Se 
si, raccontaci questa esperienza; 
 

AREA SERVIZI SOCIALI E TERZO SETTORE 
6. Gli/le assistenti sociali lavorano sia per il Comune, che nelle 

ASL che in cooperative e associazioni. Ha conosciuto 
ragazze/i che hanno avuto contatto con una/un assistente 
sociale? 

7. Se si, in che modo hanno potuto sostenere il/la ragazzo/a. 
8. È a conoscenza di progetti sportivi o di formazione nel digitale 

per i ragazze/i o buone prassi nel territorio in cui abiti o lavori 
(anche a livello di associazioni, parrocchie)? Se si, racconta 
queste esperienze; 

9. Pensa che una/un assistente sociale di base inserita/o negli 
studi dei medici di famiglia possa essere: 
 

AREA SERVIZI SANITARI 
10. Ha mai usufruito, per lei o per le/i ragazze/i con cui è in 

contatto, di neuropsichiatri, psicologi? Se si, in quale ambito?  
11. Ritiene che le/gli specialiste/i privati: 

- Si attivino molto più velocemente dei servizi pubblici; 
- Non siano capaci di risolvere problematiche complesse di 

famiglie che hanno diverse difficoltà tra i loro componenti; 
- Possano sostenere una/un adolescente in difficoltà tanto 

quanto le/gli specialiste/i del settore pubblico; 
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- Non possono attivare servizi domiciliari come educatrici/ 
educatori o come psicologa/o che interviene a domicilio. 

12. È a conoscenza di sperimentazioni o progetti nel tuo territorio 
che possano aver accolto una necessità di una famiglia o di 
ragazzi/e? Se si, racconta brevemente questo progetto, 
altrimenti la invitiamo a riflettere con calma e a proporci 
un’idea che possa incidere sull’abbandono scolastico, il 
disagio giovanile, l’isolamento delle famiglie in difficoltà: 
 

IN CONCLUSIONE 
13. Se è un/a adolescente: è stato/a scelto/a per questo questionario 

perché riteniamo importante il suo pensiero per migliorare il 
nostro lavoro per voi. Ha qualcosa in più che vorrebbe 
suggerire a noi adulti/e? 

14. Se è un/a genitore/trice, un sanitario, un operatore/trici del 
sociale o un/una insegnante: cosa pensa che manchi nella 
società odierna per una corretta crescita dei/delle nostri/nostre 
ragazzi/e? 
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Allegato n. 1 
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5. La Comunicazione tra Servizi Socio-Sanitari 
e Autorità Giudiziarie 

 
di Maria Anna Bovolini, Daniela Federici, Enrica Gazzaneo, Ma-
nuela Messina  
 
 
 
 
 
 

1. Definizione del tema 
 

Il nostro Sistema di Giustizia ha da sempre vissuto momenti di dif-
ficoltà, e in numerose occasioni lo Stato Italiano è stato sanzionato 
dalla CEDU22 per la lentezza dei processi nel nostro Paese. Le racco-
mandazioni ricevute dagli organi centrali della CEE23, per permettere 
all'Italia di accedere ai fondi del PNRR, hanno imposto l'evoluzione 
tecnologica del nostro sistema giudiziario, sia civile che penale. Que-
sto cambiamento è stato visto come un'opportunità per "snellire" le 
procedure, riducendo significativamente i tempi tecnici per la conclu-
sione dei procedimenti.  

Secondo le indicazioni del Dicastero della Giustizia, il 31 dicembre 
2024 è la data limite per l'entrata in vigore delle norme necessarie per 
il coordinamento delle disposizioni istitutive del Tribunale unico per 
le persone, i minorenni e le famiglie (art. 1, commi 24 e 25).  

La riforma dell’art. 403 c.c., invece, è entrata in vigore dal Giugno 
2022, all’esito dell’approvazione parlamentare della Legge delega 
n.206/2124. La nuova disposizione dell’art. 403 c.c. prevede dei pre-
supposti stringenti per l’adozione della misura, quali: minore moral-
mente o materialmente abbandonato, oppure esposto a grave 
                                                             
22 Corte Europea dei Diritti dell’Uomo. 
23 Comunità Economica Europea. 
24 Delega al Governo per l'efficienza del processo civile e per la revisione della disciplina 
degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti di razionalizza-
zione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché in materia di 
esecuzione forzata. 
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pregiudizio per la sua incolumità psico-fisica, emergenza di provve-
dere. Inoltre, sono stati introdotti nuovi commi che disciplinano il con-
trollo giurisdizionale sul procedimento, stabilendo tempi di azione ben 
definiti, così come l'obbligo di ascoltare le parti coinvolte e la persona 
di minore età. 

Un altro aspetto fondamentale, pena la nullità del procedimento, ri-
guarda i termini entro i quali il Pubblico Ministero Minorile, in prima 
istanza, e successivamente il Tribunale per i Minorenni, devono fissare 
la prima udienza. Prima non prevista, questa udienza è ora essenziale 
per ascoltare le parti e convalidare, modificare o revocare l'allontana-
mento della/del minorenne dalla famiglia d'origine, in base all'art. 403 
c.c., disposto dalla “pubblica autorità” (Polizia di Stato, Carabinieri, 
Autorità Amministrativa).  

Il cuore della riforma è rappresentato dalla previsione di un rito 
unico per la famiglia, con l’introduzione di nuove disposizioni in un 
apposito Titolo IV bis del libro II del codice di procedura civile, inti-
tolato “Norme per il procedimento in materia di persone, minorenni e 
famiglie”. I principi e criteri direttivi li riscontriamo nel comma 23 
dell’art. 1 della Legge n. 206/2021. L’importanza di questo nuovo rito 
sta nella demarcazione della competenza dell’organo giudiziario in 
tutti i procedimenti  “relativi allo stato delle persone, ai minorenni e 
alle famiglie” che fino all’emanazione della L. 206/21 venivano distri-
buiti tra le competenze del Tribunale Ordinario Civile - sez. volontaria 
giurisdizione, Ufficio del Giudice Tutelare e Tribunale per i Minorenni 
(uno in ogni Regione), ad eccezione dei procedimenti di Adottabilità 
e quelli relativi all’immigrazione delle/dei MSNA che rimangono di 
competenza delle sezioni specializzate del Tribunale Minorile. 
 
 

2. Obiettivi della ricerca 
 

Il gruppo di ricerca25 ha inteso focalizzarsi sull’effettiva attuazione 
del dispositivo telematico in riferimento al deposito della 

                                                             
25 Il presente report di ricerca è frutto di un gruppo di lavoro costituitosi a dicembre 2022 
all’interno del Croas Lazio dal tema “Minori e Famiglie”. Il gruppo di lavoro ha poi indivi-
duato alcuni macro-temi da approfondire, tra cui quello legato alla tutela delle relazioni fami-
liari in situazioni complesse, i cui risultati sono presentati in questo capitolo. 



79 
 

documentazione richiesta dall’Autorità Giudiziaria, oltre all’accesso 
digitale del fascicolo da parte del servizio sociale. Difatti, a giugno 
2023, la Regione Lazio trasmetteva a tutti gli Ambiti Territoriali So-
ciali (ATS) la comunicazione, a cura della Presidente del Tribunale 
per i Minorenni di Roma, in merito all’avvio del processo telematico 
minorile, nella quale si invitavano le diverse Pubbliche Amministra-
zioni ad accreditarsi presso la piattaforma informatica del Ministero 
della Giustizia.   

Inoltre, il gruppo di ricerca composto interamente da assistenti so-
ciali si è soffermato sul linguaggio utilizzato da tutti gli attori istitu-
zionali, per sottolineare l’importanza di una comunanza linguistica che 
riporti integralmente il contenuto implicito di ciò che si comunica l’un 
l’altro. Considerando che quotidianamente i servizi sociali e socio-sa-
nitari, così come le Forze dell’Ordine e la stessa Autorità Giudiziaria, 
si trovano a dover intervenire, ognuno per le proprie competenze spe-
cifiche e diversificate, ad incidere nella vita e nella privacy delle per-
sone di minore età e delle loro famiglie con la conseguente incidenza 
sui relativi diritti impliciti, si è ragionato sull’importanza di attuare un 
coordinamento inter-istituzionale, oltre ad una costante e continua ve-
rifica dei processi in corso per la regolamentazione della materia.  

Tra le motivazioni che hanno accomunato le componenti il gruppo 
di ricerca troviamo l’esigenza di:   

- rilevare la presenza di canali comunicativi efficaci, 
verificando l’effettiva attivazione dell’iter informatico da 
parte degli Ambiti e delle Autorità Giudiziarie; 

- analizzare l’impatto della riforma, evidenziando criticità e 
punti di forza; 

- dare spazio a proposte migliorative, attivando un pensiero e 
una riflessione professionale condivisa.  

 
Pertanto gli obiettivi della ricerca sono: 
- migliorare la comunicazione tra le Autorità giudiziarie e le 

operatrici e gli operatori degli Ambiti territoriali, con 
particolare riferimento alle nuove modalità operative 
introdotte dalla riforma Cartabia; 

- porre l’attenzione da parte dei servizi coinvolti sulle necessità 
di prevedere modalità comunicative strutturate ed efficaci a 
massima tutela delle persone di minore età, per i necessari 
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interventi di sollecitazione a chi di competenza; 
- registrare buone pratiche che consentono di predisporre una 

mappatura e la diffusione di iniziative positive. 
 
 

3. Analisi di contesto 
 

Il target individuato ai fini della ricerca sono stati i 378 Comuni/ 
Servizi Sociali della Regione Lazio, con particolare attenzione ai 37 
Ambiti Territoriali Sociali, ivi inclusa Roma Capitale con i suoi 15 
Municipi. 

Nel territorio laziale sono presenti differenti Autorità Giudiziarie 
presenti sul nostro territorio, che sono: 

- n. 9 Procure della Repubblica e Tribunali Ordinari (Cassino, 
Civitavecchia, Frosinone, Latina, Roma, Rieti, Tivoli, Velletri, 
Viterbo); 

- n. 1 Procura della Repubblica Minorile, Tribunale per i 
Minorenni e Corte D’Appello – sez. Famiglia e Minori (Roma), 
con competenza sull’intera Regione; 

A partire del 17 ottobre 2024, e comunque entro 31 dicembre suc-
cessivo, è stato definito l’avvio del Tribunale per le Persone, per i Mi-
norenni e per le Famiglie (data prorogata, al momento, ad ottobre 
202526). 

 
 
4. Struttura, tecniche di rilevazione e lettura dei dati 
 
La ricerca è stata preceduta dalla costituzione di un sottogruppo di 

lavoro, nell’ambito del Gruppo di Lavoro Minori e Famiglia promosso 
dall’Ordine Assistenti Sociali della Regione Lazio. Il gruppo, costi-
tuito da 3 assistenti sociali, ha iniziato i lavori a maggio 2023, elabo-
rando il progetto di ricerca successivamente proposto al Croas Lazio e 
da questi approvato nella seduta del 17/07/2023 (Delibera n. 
183/2023). 

                                                             
26 D.L. 92/2024, art. 12. 
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Il gruppo di lavoro ha concordato27 di procedere con l’ausilio di due 
distinti strumenti: un questionario semi-strutturato e un gruppo di di-
scussione. 

 Il questionario è stato somministrato a tutti gli ATS della Regione 
attraverso l’invio di una mail da parte del Croas Lazio, composto da 
13 domande, di cui 6 a risposta chiusa e 7 a risposta aperta28. Con il 
supporto del sistema informatico online è stato generato un modulo e 
il conseguente link, dando indicazioni alle colleghe e ai colleghi in 
merito alla sua compilazione, inizialmente dal 31 ottobre al 30 novem-
bre, successivamente prorogato al 31 dicembre 2023.  

Nella prima parte del questionario sono state rilevate informazioni 
di tipo generale (ruolo ricoperto, ambito territoriale di riferimento, 
ecc.), per poi analizzare le esperienze dei servizi di appartenenza in 
merito alle procedure giudiziarie precedenti e successive alla riforma. 

Per la raccolta dei dati il gruppo di ricerca si è avvalso dell’ausilio 
del sistema informatico, poiché prevedeva la registrazione automatica 
su di un foglio di calcolo Excel; in un secondo momento, ciascun com-
ponente del gruppo ha effettuato una prima lettura dei dati, individuato 
le parole chiave per ciascuna domanda, per poi avviare un confronto, 
rispetto alla propria analisi, con le altre ricercatrici.  

Il gruppo di discussione si è incontrato il 9 maggio 2024, in moda-
lità online: sono stati invitati a partecipare colleghe e colleghi degli 
ATS che si erano precedentemente dichiarati disponibili ad approfon-
dire alcuni aspetti rilevati nelle risposte fornite al questionario. La di-
scussione è stata registrata e trascritta così da rinviare la lettura e l’ana-
lisi di quanto emerso. 

 
 
5. Analisi dei risultati 
 
Considerato il target individuato, ovvero 37 ATS e 15 Municipi, il 

campione effettivo è stato costituito da 30 ATS e 14 Municipi. 
 

 

                                                             
27 Con il supporto delle consigliere del Croas Lazio Chiara Pilotti, Aurora Righetti e Daniela 
Federici. 
28 Per le domande, vedi appendice. 
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Figura n. 1 – Popolazione target 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
I questionari raccolti sono stati complessivamente 70, compilati da 

63 assistenti sociali, 3 psicologhe/psicologi, 2 sociologhe/sociologi, 2 
responsabili di servizio/posizione organizzative. 

Dalle risposte acquisite, pur avendo appurato della presenza di ser-
vizi, presso singoli Tribunali, che rendono agevole la comunicazione 
tra l’Autorità Giudiziaria e i Servizi sociali, alla domanda “Esiste 
presso l’AA.GG. di competenza territoriale un Servizio (es. Presidio, 
sportello, ecc.) a cui i Servizi territoriali possono accedere per facili-
tare la comunicazione?”, il 62% delle colleghe e dei colleghi intervi-
state/i risponde negativamente. Eppure, all’interno del Tribunale per i 
Minorenni, si riscontra la presenza di uno sportello di servizio Sociale 
chiamato “Presidio”, dove si alternano colleghe e colleghi del Co-
mune di Roma. Mentre presso la Corte d’Appello - sezione minori e 
famiglia, sono presenti due colleghe distaccate dal Ministero della 
Giustizia che fungono da collante tra l’Autorità Giudiziaria e i Servizi 
Sociali del territorio regionale. Da ultimo, all’interno del Tribunale 
Ordinario di Roma, si rileva la presenza dello “Sportello Famiglia 
Spazio Ascolto29”. 

 
                                                             
29https://www.giustizia.it/giustizia/page/it/convenzione_accordo_protocollo_selezionato?fa-
cetNode_1=1_1&facetNode_2=3_2&contentId=SCA147821&previsiousPage=mg_1_7  
Protocollo d’intesa tra - Tribunale e Comune di Roma su Sportello Famiglia Spazio Ascolto 
- 16 ottobre 2018. 
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Figura n. 2 – presenza presso le AA.GG. di competenza territoriale di 
un Servizio di riferimento per i Servizi territoriali 

 

 
È stato chiesto alle colleghe e ai colleghi se le novità procedurali 

della Riforma (in riferimento al nuovo art. 403 c.c. che è in vigore già 
da due anni), a loro avviso, abbiano impattato sui loro territori: il 64% 
ha risposto affermativamente. I riscontri rilevati riguardano perlopiù 
aspetti relativi alla celerità delle procedure (tempi di indagine ri-
stretti30), una dubbia fattibilità di applicazione della riforma, a fronte 
dell’aumento del carico di lavoro e delle responsabilità, e al pari della 
scarsa presenza di personale sufficiente nei servizi31. L’avvio del pro-
cesso telematico ha avuto un impatto significativo sui servizi sociali 
in considerazione delle difficoltà riscontrate per l’accesso al sistema. 
Di seguito riportiamo alcune delle risposte che meritano, secondo il 
gruppo di ricerca, di essere evidenziate: 

«Si lavora quasi esclusivamente sulla pressione delle scadenze... 
Spesso il lavoro si concentra sulle emergenze impedendo la costru-
zione e la pianificazione di un progetto d'aiuto…Inoltre il Servizio So-
ciale è stato caricato di una serie di compiti (le funzioni tutorie in 
primis) che non si è in grado di svolgere per carenza di personale e 

                                                             
30https://cnoas.org/noi-e-la-riforma-cartabia-insieme-alla-giustizia-per-la-tutela-e-la-prote-
zione-dei-minori/  
31 https://cnoas.org/upb-rosina-meno-assistenti-sociali-meno-diritti/  
UPB: Rosina, “Meno assistenti sociali, meno diritti” 10.03.2025 
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per i conseguenti carichi di lavoro sempre più gravosi…» 
«Ha impattato fortemente sull'assetto già consolidato del sistema 

locale dei servizi sociali e dei suoi rapporti con l'AA.GG. Si è prodotta 
una notevole incertezza rispetto alle procedure e difficoltà operative 
anche rispetto agli strumenti di comunicazione previsti dalla Ri-
forma» 

Per quanto concerne i punti di forza e di debolezza della Riforma, 
si evidenzia che la formazione e lo sviluppo del processo telematico 
sono considerati dagli ATS sia come forza che come debolezza.  

Il ruolo del Curatore è considerato una risorsa a supporto dei ser-
vizi, che rilevano l’importanza di non “sovrapporre” le rispettive com-
petenze tecniche, che pertanto dovrebbero essere declinate in modo 
puntuale. 

Altro focus di attenzione del gruppo di ricerca è la rilevazione di 
eventuali procedure condivise (v. regolamenti o protocolli) pre e post 
riforma. Il 37% delle colleghe e dei colleghi hanno riferito che prima 
della Riforma effettuavano incontri periodici in équipe multidiscipli-
nari; le risposte afferenti al territorio di Roma Capitale sono state più 
dettagliate in riferimento alle indicazioni fornite in merito ai loro pro-
tocolli. 

Gli ATS hanno promosso l’avvio di canali diretti con le Autorità 
giudiziarie, più snelli e, in particolare, maggiore occasioni di confronto 
con i giudici onorari32, figure che dovranno essere ri-definite nel pro-
cesso di riforma e che, generalmente, sono delegate per una parte si-
gnificativa dell’istruttoria andando ad interfacciarsi con i servizi so-
ciali e i servizi socio-sanitari. Viene, inoltre, sottolineata l’importanza 
della stipulazione di protocolli operativi e possibile costituzione di ta-
voli permanenti; tra le proposte che potrebbero essere soddisfatte più 
agevolmente emergono la formazione e la possibilità di accedere age-
volmente al processo telematico. 

Anche il gruppo di discussione, tenutosi online il 9 maggio 2024, 
si è soffermato sulle difficoltà oggettive, rispetto al deposito telema-
tico delle relazioni tecniche richieste dall’Autorità Giudiziaria. Qual-
che collega ha osservato anche il potenziale pericolo di un’eccessiva 
burocrazia, dando maggior spazio alla documentazione a discapito del 

                                                             
32https://www.aiafrivista.it/Article/Archive/index_html?ida=584&idn=54&idi=-1&idu=-
1#:~:text=lgs.,esercizio%20esclusivo%20del%20giudice%20togato  
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confronto partecipato, che prima era garantito in occasione delle 
udienze che consentivano a tutte e tutti le/gli assistenti sociali di me-
glio esplicitare gli interventi messi in atto e che non sempre si possono 
argomentare in una relazione. A tal proposito, emerge anche il bisogno 
di ridefinire il ruolo del servizio sociale e il proprio posizionamento 
nei confronti dell’autorità giudiziaria. 

Sebbene il questionario sia stato inviato a tutte e tutti le/i responsa-
bili dell’Ufficio di piano o alle/ai CTI (Coordinatrici/Coordinatori 
Municipali), le risposte sono state fornite principalmente da assistenti 
sociali afferenti a questi servizi. 

Infine, ritenuto che chi opera nell’ambito debba essere a cono-
scenza dell’esistenza di presidi presso tutte le AA.GG. per la comuni-
cazione diretta, risulterebbe che solo un terzo delle persone che hanno 
risposto sia realmente formato e informato sul tema oggetto dell’inda-
gine. 

Tuttavia oltre il 50% degli intervistati si dichiara interessato e di-
sponibile ad un gruppo di confronto sui risultati della ricerca. 

Di seguito si riportano alcuni aspetti rilevati: 
- i Tribunali Ordinari sono privi di un canale di comunicazione 

con i servizi territoriali, e questo resta un dato allarmante se si 
considera che in esso andrà a collocarsi il Tribunale Unico per 
le persone, per i minorenni e per le famiglie; 

- la Riforma appare di difficile applicazione nella sua esecutività 
quotidiana. Il personale dei servizi denuncia di non essere 
adeguatamente formato, i tempi previsti sono fortemente 
ristretti, il carico di lavoro risulta non in linea con il personale 
in servizio, le risorse disponibili non corrispondenti al 
fabbisogno reale; 

- i servizi chiedono procedure agevolate per l’utilizzo dello 
strumento telematico, sportelli dedicati presso tutte le Autorità 
Giudiziarie per i servizi sociali e la costituzione di tavoli 
interistituzionali dove potersi confrontare. 

 
 
6. Conclusioni 
 
A un anno dall’applicazione della riforma (D.lgs 149 del 10 ottobre 

2022), entrata in vigore dal 1° marzo 2023, i Servizi si trovano ancora 
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impreparati. Dalla lettura dei dati analizzati, si evidenziano i seguenti 
elementi significativi: 

- Canali di comunicazione tra Tribunali e Servizi assenti o poco 
conosciuti. In ambito minorile il servizio offerto presso la Corte 
d’Appello di Roma e che risponde per competenza su tutto il 
territorio regionale di fatto non è noto ai servizi sociali (solo in 
6 fanno riferimento al servizio, 5 risposte provengono dal 
territorio romano, 1 da Pomezia).  

- Impatto della Riforma Cartabia sull'organizzazione dei servizi. 
Considerando l’impatto sui territori e i diversi punti di 
debolezza, i Servizi evidenziano una discrepanza tra la 
corrispondenza derivante dall’effettivo carico di lavoro, dalla 
carenza di risorse, dalle tempistiche stringenti e in particolare 
dalla formazione carente, in contrapposizione al mandato 
dell’Autorità Giudiziaria. 

- Necessario riposizionamento dei Servizi nell’ambito del giusto 
processo. Si è modificato il rapporto tra i Servizi e le diverse 
figure presenti nei procedimenti, tra le quali Giudici Togati, 
Giudici onorari, Curatrici/Curatori, Tutore pubblico e/o privato, 
con la conseguente necessità di ri-definizione dei reciproci 
ruoli, l’importanza di individuare una modalità comunicativa 
similare, acquisizione e sviluppo di nuove competenze.  

- Criticità nella comunicazione tra Autorità Giudiziarie e Servizi. 
I servizi sociali chiedono di:  

a) rendere fattibile e realmente fruibile nella sua 
applicazione il processo telematico, relativo sia al 
deposito che alla consultazione del fascicolo; 

b) attivare sportelli presso le Autorità Giudiziarie per i 
Servizi Sociali;  

c) creare tavoli inter-istituzionali (confronto, formazione, 
protocolli tecnico-operativi, buone prassi, ecc.). 

 
Nell’evidenziare che la norma debba trovare la sua corrispondenza 

nell’operatività dei servizi, il gruppo di ricerca ritiene che possano es-
sere di spunto di riflessione le parole pronunciare dalla ex Ministra 
Mara Cartabia, la quale, alla domanda sul significato del ruolo di Pre-
sidente della Corte Costituzionale, risponde che «…in un’esperienza 
istituzionale […] ci si ritrova con il potere enorme di scrivere dei 
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frammenti dell’ordinamento giuridico, una responsabilità davvero 
grande perché una virgola o una parola possono cambiare la vita 
delle persone».  
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APPENDICE 
Questionario 

 
* Indica una domanda obbligatoria 
Ruolo ricoperto*: 

- Assistente sociale 
- Coordinatore Ufficio di piano 
- Responsabile di servizio/Posizione organizzativa 
- Psicologo 
- Altro: 

 
Indicare indirizzo e-mail di contatto 
La tua risposta 
 
Ambito territoriale/Municipio di riferimento *:  
La tua risposta 
 
Esiste presso le AA.GG. di competenza territoriale un Servizio (es. presidio, 
sportello, ecc.) a cui i Servizi territoriali possono accedere per facilitare la 
comunicazione? *: 

- Si, per tutte le AA.GG. (ordinaria e minorile) di competenza 
- Solo presso il Tribunale ordinario 
- Solo presso il Tribunale per i minorenni 
- No 
- Altro: 

 
Se si, potete descrivere da quanto tempo è attivo, modalità e tempi di accesso 
per i Servizi? *: 
La tua risposta 
 
Che impatto ha avuto la Riforma Cartabia per l'Ambito territoriale di riferi-
mento? *: 
La tua risposta 
 
Con i primi provvedimenti attuativi della Riforma Cartabia quali sono i punti 
di forza e i punti di debolezza per il vs Ambito territoriale/Municipio?*: 
La tua risposta 
 
Prima della cosiddetta Riforma Cartabia esistevano modalità di comunica-
zione, coordinata e condivisa (es. protocolli, regolamenti, tavoli di lavoro, 
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incontri periodici, ecc.) tra tutti gli attori (Servizi sociali e Socio-Sanitari, 
Scuole, FF.O., AA.GG., ecc.)?*: 
Scegli 

- Se sì, con quali modalità, tempi e con quali obiettivi? Chi partecipa?* 
La tua risposta 
 
A seguito della Riforma Cartabia, nel Vs Ambito territoriale/Municipio sono 
stati avviati protocolli di buone prassi per una comunicazione interistituzio-
nale tra i Servizi e le diverse AA.GG.?*:  
La tua risposta 
 
Avete proposte per migliorare la comunicazione dei Servizi territoriali con 
le AA.GG.?*: 
La tua risposta 
 
Spazio per segnalare eventuali criticità, ulteriori aspetti da indagare e/o sug-
gerimenti: 
La tua risposta 
 
Sareste disponibili ad un gruppo di discussione (es. una riunione on-line) per 
discutere gli esiti della Ricerca?*: 
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